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pensa  dedicari  un’  operetta 
"E  coin’  un  Patri ,  ehi  avi  a  ìlari  sfatVt 


Ad  una  figghia  spmtulidda5e  sclietta.» 
C1V  ’un  c’  avi  nasca  pri  Iti  celibati!: 


L’ illustri  sangu  in  unii  assai  Y  alletta  5 
In  autru  la  ricchizza,  la  priggiatu 
Merita  in  chiddu.Ma  s’è  saggili  aspetta 


Provi  di  coi  chili  d’Idda  é’nnamuratu. 
Reali  Altizza  lu  min  casa  è  chistu: 
Truvava  in  Vai  li  tri  condizioni. 

Ma  li  provi  d’amari  un  1’  avia  vista. 
Ora  ca  viiu,  chi  lu  gran  viaggia 
Smuntata  min  vi  l’ha  di  opinioni. 


Vi  la  dugnu  di  cori,  e  vi  la  ’nguaggiu. 


Cui ,  chi .  Spintulidda ,  grandicella  ,  e  di  età  nvbììe. 


kCiicUa,  Tergine  )  ó  Zitèlla?,  Oh’  ’tin  c’ avi  nasca, 
Che  non  ha  dUpos izì&fie .  In  autru  ,  In  un  altro. 
Chiddu  ?  Quello.  D  idda  ,  di  essa  .  Chisfco  .  Questo, 
Un,  non  .  Vistu-,  veduto .  Ca  vijii,(#)  che  vedo . 
Diigiiu  ,  uomo  .  Vi  la  ngnaggiu  ? t#  la  dò  in  i sposa, 

"•  •-  >•  «ì  ...  -•  I» 

/V  ^  v  f  ■*  *- 

(#)  Allude  alla  ricerca  da  S.  A.  R  fatta  sin  da  Zanti 
di  nihìi.  iO0.  copie,  sulla  supposizione  che  fosse  stata 
intrapresa  la  presente  edizione  $  La  (piale  poi  per 
1  autorevole  comando,  e  con  le  animatrici  cure  di 
S.  E.  5iig.  f  rii),  della  Trebbia  ,  cui  fu  diretta  la  eo  a- 
missione ,  si  è  incominciata  a  portare  alia  luce- 
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uomo  consacrato  alle  Scienze,  ed  assorto 
sempre  nelle  profonde  meditazioni ,  sentirei)-* 
he  mancare  là  facoltà  dello  spirito  ,  se  non 
concedesse  a  se  stesso  un  discreto  sollievo ,  e 
certe  ore  tranquille  di  riposo, per  procurarsi 
alcuni  piaceri-,  e  delizie ,  di  cui  il  suo  talento 
ò  suscettibile.  Questa  quiete  , eh’ egli  accorda 
a  se  stesso,  e  questo  sollievo  chei  gusta,  nel 
Tramezzare  alle  sue  applicazioni  alcuni  inno¬ 
centi  piaceri,  anzicchè  estinguere  il  fuoco» 
che  lo  riscalda ,  contribuisce  a  vieppiù  rinvi¬ 
gorir  la  sua  niente  L’ intelletto  spossa  to  dalle 
lunghe  fatiche,  durate  ne’ più  gravi  studj  , 
trov  a  riposo  nel  Regno  della  Fantasia ,  e  delia 
Imaginazione.  In  questo  regno  spazia  egli  a 
suo  talento ,  si  ricrea  con  piacere ,  e  gioisce 
in  grembo  delle  leggiadre  Muse.  A’ begli  In¬ 
gegni,  e  consumati  da  lunghi  ,'studj,  questa 
amena,  e  lusinghevole  Facoltà  dell'  Immagi¬ 
nazione  è  l’Isola  d*  Aleuta,  vaga  oitremodo, 
seducente,  ed  incantevole,  che  alletta,  e  in¬ 
vita  al  godimento  de’ nuovi ,  e  ridenti  ogget¬ 
ti,  di  cui  a  dovizia  è  ripiena  ,  i  Roggeri ,  e 
gli  As tolti  ,  lassi,  ed  anz aliti  per  aver  solca¬ 
to  sugi’  Ippocrifì  le  subbimi!  regioni  dell’aere. 


VI 

Si  h  osservato  in  tutti  i  tempi ,  ed  osser- 
viam  tutto  giorno,  che  la  maggior  parte  degli 
Uomini  più  rinomati  nelle  scienze,  non  i sde¬ 
gnarono  ,  nè  sdegnano  alcune  volte  di  conver¬ 
sar  con  le  Muse  diniesticamente,  ed  ora  di 
porgere  la  mano  alla  lira  di  Pindaro  ,e  di  Ora- 
zio  ;  ed  ora  d4  avvicinare  il  labbro  alla  zam¬ 
pogna  di  Dafni,  e  di  Teocrito. 

Tralasciando  di  rammentare  gli  antichi  , 
ne*  tempi  a  Noi  più  vicini  un  Leibnizio ,  mi 
Bernardo  Fontanelle,  un  Pope,  un  Milton,  e 
tra’ Medici  un*  Elvezio,  un  Campatila  .  nn  Gi¬ 
rolamo  Fracastoro,  un  Francesco  Redi,  un 
Alberto  Mailer 5  e  tanti  altri  in  questo  stesso 
secolo,  in  cui  viviamo  ^coltivarono  a  vantag¬ 
gio  della  Repubblica  delle  Lettere  le  più  in¬ 
teressanti  Scienze*  Le  promossero  con  onore  : 
le  innalzarono  ad  un,  posto  ancora  più  alto  : 
Ma  a  un  tempo  stesso  questi  Geivj  originali 
si  recarmi  forse  a  vergogna  di  parlare  ami¬ 
chevolmente  alle  Muse ,  e  di  scender  in  certi 
momenti  ne’ boschi  a  conversar,  con  le  Ninfe 
e  co’ Pastori  ?  Chi  viene  da  considerare  i  gra¬ 
vi,  e  ferrei  sltidj  di  Alberto  Mailer,  resterà 
preso  da  maraviglia,  nò  saprà  persuadersi, 
come  fosse  stato  egli  l’Autore  de’ versi  tene¬ 
ri  perla  Marianna,  de  galanti,  ed  amorosi 
,p«r.  la  Doris,  e  di  tanC altri  egualmente  mol¬ 
li  ,  e  insi em e  i  '  A  u tore  di  (|  ue  1  le .  celebri  Ope¬ 
re  Fisioiogicbe,  Fisiche  ,  e  Mediche,  che  co¬ 
tanto  hanno  illustrato  il  nostro  Secolo. 

Non  è  stata  nostra  intenzione  di  tesser 

. 

qui  la  Storia  di  coloro,  che  furono  a  un  tem¬ 
po  stesso  insigni  nelle  scienze,  e  valorosi  Poe¬ 
ti  5  e  inolio  meno  di  far  l'elogio  al  nostro 
Autore  a  ci  basta  vi  dire,  ciò,  ve  he  ci  verrà 
agevolmente  accordato  ,  die  V  Uomo  dotto  non 
è  sempre  il  buon,  Poeta,  ma  il  buon  Poeta 


deve  ©ssere  necessariamente ?  1*  Uomondol  lo  * 
non  potendosi  arrivare  ad  un  gradò  distinto 
nella  Poesia, senza  non  aver  prima  con  ersa- 
t?o  a  lungo  to' grand’  Uomini  ;  cd  appreso  a 
dovere  il  linguaggio  de"  Letterati  y  che  vai  I* 
istesso,  senza  non  esser  prima  un  Uomo  scien¬ 
tifico’.  "  '  ■  ,  ;L» 

Per  ciòcche  riguarda  le  Feosie  Siciliane, 
nulla; Kjin  stimiamo  necessario  di  aggiungere. 
La  Sicilia  ha  avuto  sempre  de'  vaienti  Uomi¬ 
ni  ,  che  hanno  coltivato  le  Muse  in  tutti  i  tempi, 
e  ne’ diversi  idiomi  ,  coi  quali  è  stata  costret¬ 
ta  parlare  t  e  perciò  abbiamo  conosciuto  ad 
evidenza,  senza  punto  allontanarci  da’ nostri 
medesimi  Autori.,  che  l’idioma'  diverso  nulla 
cangia  in  fondo  alla  Poesia?  perchè  in  tutti 
gT  idiomi  si  può  dare  mi  linguaggio  figura¬ 
to,  che  parli  alla  fantasia  energicamente  ;lin- 
g;u aggio ,  jj  quale  invece  d  idee, e  di  concet¬ 
ti  nudi,  ed  isolati,  sappia  destare  al  cuore 
de’ lettori  passioni  vere,  e  sentimenti  reali, 
r  f*;  Qui  solamente  crediamo  un  dovere  P  av¬ 
vertire?  che  essendo  la  Unzione, e  le  passioni 
alla  fantasia  de’ Poeti  l’esca,  onde  s’ accende 
quel  fuoco  entusiastico,  che  estro  si  appella; 
ia  diversi  metri ‘  e  in  diverso  stile ,  ne’  diver¬ 
si  soggetti,  diverse  passioni  i£ssì  s' infingono , 
o  prendono  ad  imprestilo  y  così  nel  metro  li¬ 
rico  (tolte  le  Odi  Pindariche  ,  che  riguardano 
eroici  soggetti jk  è  stata  prescelta  universal¬ 
mente  da’ più  valorosi  Poeti  la  pass  ione  d’  a- 
ntore  ;  come  quella  ,  oh’  è  fra  tutte  la  più  grata 
ni  genio  degli  uomini;  la  più  efficace  a  rèn¬ 
der  miti  i  feroci  ,  e  selvaggi  cuori?  e  la*  più 
fertile  in  intaglili,'  e  concetti  ;  passione^  che 
anche  di  colorò,  di  cui  non  giunge  a  riscal¬ 
dare  il  cuore ,  è  riusciti*  ad  infiammare  la  fanta¬ 
sia  per  vestire,  e  spargere  di  gcasie  i  loro  Postici 


componimenti .  Perciò  non  deve  parere  stra¬ 
no,  che  il  nostro  Autore, il  quale  si  ha  d  ito 
il  piacere  nelle  sue  Elegie  di  far  risorgere  il 
tragico  genio  di  Sofocle;  e  di  Euripide,  <e 
nelle  rime  scherzevoli  le  facete  grazie  del  Borni, 
s’ ingegni  nella  Buccolica ,  e  nelle  Canzonette 
di  adottare  or  la  semplicità  di  Teocrito,  ed 
ora  la  galante  libertà  di  AnacreoDlese  alcu¬ 
ne  volte  ancora  gli  stessi  loro  sistemi  ,  quan¬ 
tunque  assurdi ,  e  le  loro  medesime  passioni, 
o  reali,  o  imaginarie;  ha  avuto  egli  per  og¬ 
getto  in  tutte  le  sue  produzioni  di  portare 
così  nella  sua  lingua  madre  uno  squarcio  3ed 
un  idea  delle  Veneri  Attiche ,  e  di  rammentare 
alla  sua  Inazione  quegli  antichi  Originali ,  molti 
dei  quali  cotanto  un  tempo  la  decorarono.  Per¬ 
tanto,  viene  pregato  chi  si  darà  il  piacere, o 
la  pena  di  leggere  queste  Poesie ,  ad  entrare 
nelle  vedute  dell' Autore ,  vale  a  dire,»  tra¬ 
sportarsi  colla  fantasia ,  o  ne’  pretesi  tempi  della 
favoleggiata  età  dell’ Oro, o  in  quegli  almeno 
degli  anlich  Greci  ;  e  a  rappresentarsi  le  Ninfe  , 
ed  i  Pastori,  o  in  grembo  della  Natura  sem¬ 
plice  ;o  in  braccio  del  Piacere,  e  della  Voluttà  ; 
(simboleggiati  da9 Gentili  sotto  i  nomi  speci-* 
osi  di  Venere,  Cupido,  ed  Imeneo,)  o  colla 
soia  manifestazione  de’ reciprochi  loro  affetti, 
c  in  forza  di  certi  riti,  e  sotto  gli  auspicj 
delle  ricordate  pretese  Deità, stringere  il  no¬ 
do  con ijugale ,  e  mettersi  al  posesodi  qne’legi- 
timi  diritti, che  agii  sposi  presso  noi  accorda 
la  Cristiana ,  e  politica  Sanzione  *  Questi,  e  tanti 
altri  assurdi  vaneggiamenti ,  forse  perchè  leg- 
gonsi  in  tante  opere  di  tant’  uomini  estraor- 
dinarj ,  che  la  Grecia  produsse  ,  hanno  trova¬ 
to  il  segreto  di  jùacere,  e  d’imporre  a  tutti 
i  Secoli  posteriori .  L’ esperienza  ha  insegnato  a9 
migliori  Gen } ,  che  il  fato  delle  ,  belle  Arti  è 


stato  sempre  infelice,  e  da  compiangersi,  qua¬ 
lora  si  è  allontanato  da  questi  primi  Originali , 
e  che  la  Poesia  medesima,  allora  è  aggrade¬ 
vole,  quando  adotta  1*  espressioni  de  suoi  pili 
antichi  Padri;  sposa  le  loro  favolose  strava¬ 
ganze,  e  respira  1  istessa  aura  di  libertà,  e 
di  piacere,  che  respirava  ne’ tempi  di  Pinda¬ 
ro  ,  ed  Anacreonfe . 

La  premura  ,  che  hanno  mostrata  gli 
Italiani  di  leggere  le  Poesie ,  che  oggi  pubbli- 
chiamo ,  ci  ha  obbligato  a  far  precedere  a  questo 
primo  tomo  alcuni  avvertimenti  grammaticali, 
per  facilitare  a’  medesimi  l’ intelligenza  della 
terminazione  de’ nostri  nomi,  e  delle  nostre 
conjugazioìii ,  ed  oltre  a  ciò,  per  maggior 
comodo  de’  medesimi  abbiamo  creduto  far  lo¬ 
ro  cosa  grata ,  in  piè  di  pagina  dare  in  ter¬ 
mine  toscano  il  significato  di  alcune  voci  Si¬ 
ciliane  .  le  quali  o  niente  affatto  ,  od  almeno 
con  molta  difficoltà  potrebbero  da  essi  inten¬ 
dersi  „ 


) 


« 


x . 


JPer  facilitare  agV  Italiani  là  intelligenza 

nella  lingua  Siciliana. 

...  .  -  »  '  .  /  «  )  <%  »  »"  • 
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Su  la  desinenza  delle  paróle . 
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Ija  e  quanto  frequente  nell’  italiano  Idioma, 
altrettanto  rara  ènél  siciliano,  che  net- 
.  tampoco  si  degna  accordarla  al  “genere 
fenieniìio ,  perciò  in  vece  dj  temine,  di- 
c e  Jjmmim  :  f  io  porta  un’  ìncovenientè 
negli  articoli  plurali  femenini ,  che  per 
distinguerli  dà*  mascolini ,  vi  abbisogna 
un’  aggiunto ,  che  esprima  il  genere:  per 
esempio  dovendo  dire  Una  madre  con  due 
figlie ,  deve  dirsi  in  siciliano  Una  mairi 
cu  dui  figghi  finirai ni .  Non  trovo  mez¬ 
zo  da  ripararci  jgg  prima  la  Nazione  non 
si  riconcilia  con  Inietterà  e  ,  sebbene  que¬ 
sta  col  passa  vali  ti  deir  accento  si  ammet¬ 
te  :  come  Uè ,  ole ,  lacchè  ec. 

La  i  al  contrario  è  la  lettera  pili  favorita 
da’  siciliani ,  e  si  sostituisce  per  loppiù 
alla  e.  Quindi  quelle  parole  ,  che  nel 
siciliano  linguaggio  terminano  in  i  ,  nell* 
italiano  finiscono  in  cy  come  pani ,  pane. 

Della  lettera  o  si  può  dir  ristesso,  che  ab¬ 
bimi!  dello  della  ey  ipoco,  o  niente  fre¬ 
quentata  da’  siciliani ,  ma  sostituiscono  in, 
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sua  vere  la  u ,  special men te  ne]  fine  del¬ 
le  parole  ,  quindi  possiamo  stabilire:,  che 
le  desinenze  siciliane  in  u  pascano  nel]' 
italiano  in  o  \  coinè  *.1  mìe  fi . ,  Amico. 

Quelle  ili  giù,  gVu  ,  gfy*  «  si  cangiano  in 
qli ,  ^'Z/o .  gUa  ,  come  Scogghi  ,  Scogli  ; 

* Cunigghiu  ,  Coniglio  *5  Maravigghia  , 
Meraviglia. 

Le  due  cùtf,  nel  line,  e  nel  mezzo  ancora  del¬ 
le  parole  si  cangiano  in  due  II,  come 
«, 4guedduì  Agnello*  Agnidduzzu, Agnel¬ 
letto  . 

§  2. 

*  \  \  V  ,  fV  i,  .  -  i  t  <  >  .  jl 

Lettere ,  ji  cangiano  nel  principio, 
e  nel  mezzo  delle  paiole .  v- 

La  z’  consonante  nel  principio  delle  parole 
spesso  si  cangia  in  ò,  come  V irca  .  barca  , 
Va  gnu  ,  bagno  ;  Fb*,  bue  ec.  si  eccettua¬ 
no  Fai ,  quando  è  verbo,  o  pronome , 
Vostra,  Vita  \  Vera,  ed  altri. 

La  doppia  rr „  ne’ futuri  de’  verbi  si  cangia 
in  r semplice ,  come  Jarrò  ,  dirrò  $  farò, 
dirò  ec. 

La  Ut  vocale  nel  principio  ,  e  nel  mezzo  an¬ 
cora  delle  parole  passa  allo  spesso  in  o 
come  Cun.fig.ghiu ,  consiglio.  Camannu , 
comando.  Un  ni ,  onde, 

Delie  due  nn,  la  seconda  per  lo  più  si  can¬ 
gia  in  d  -,  come  Granai ,  grande  -,  òpan~ 
ni,  spande  ec. 

La  Sci ,  che  gli  antichi  siciliani  scrissero  Xi, 
in  mollissime  parole  passa  in  Jij  come 
Sciami,  o  X .itimi,  Filane ,  Sauri  y  o 
Xìuii ,  Fiore;  Sciata ,  o  Xiatu ,  Fia" 
to  ec.  , , 

La  r  nel  mezzo  delle  parole  passa  per  lo  piu 
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in  1 ,  coinè  Arma  9  alma  :  1  Urtimi* ,  u. 
timo  ec. 

Chi  nel  principio  delle  parole  per  lopin  v’e- 
ne  cambialo  in  que  ,  coinè  ckistu ,  ’chiti- 
du  ,  (p  esto ,  quello  5  G%/a  »  in  giti  j  co¬ 
me  Clànge  3  piaga  ec. 

§  S* 

a  fc  ^  fci 

Pc  JS  bmJ .  ; 

SJ‘  *  *  lo 

Ne’ Nomi  per  lo  più  i  soli  articoli,  e  non  già 
le  desinenze  distingono  il  singolare  dal 
plurale  -,  l  oine  /?/  pani  j  e  /z  pani  ,  lu 
pasturi ,  e  //  pasturi  ec. 

Zw  negli  articoli  fa  le  veci  di  *7  ,  come  hi 
patri  ,  il  padre  . 

•  4  •  - 

§  4. 

De'  Pi  'onorai . 


Jeu 

) 

Eù ,  0 

)  Io  JYui  9  Noi 

fu 

) 

Chiddti 

) 

Ddu ,  0 

)  Colui,  0  quello. 

Dd% 

) 

CJiìstu 

) 

Sfa  9  0 

)  Questo,  0  costui, 

) 

Citisi  à  ) 

J  ,  o  )  Questa,  o  cotesta. 
fàdu  Egli,  d' iddn  di  lui,  ac?  iddu  a  lui . 


XII? 

itfè/,  e  )  con  articolo  avanti  sibili fic ano  , 

Tvt  ) 

me ,  te  *  come  a  mia ,  a  tia ,  significano 

a  me ,  a  te  „ 

Cui  spesso  è  nominativo,  e  vale  CA»;  e  la  i 
non  di  r  do  si  elide  :  emise  Cui  fu  ?  si 
pronuncia  Cu  fu  V  e  corrisponde  a  jfw? 

Ci  spesso  significa  , o  a  fa/*  j  Come  ridissi 
Aio.ro  disse,  o  disse  a  Ini.  . 

JYui  significa  ne,  che  vale  di  questo,  o  di 
,  q siesta .  i onie  nni  vosi ,  ne  volle  ‘mù  deb* 
iti ,  diede  d*  questo,  o  di  questa  cosa  gc. 
Molte  volte  però  significa  ei ,  o  a  noi  -, 
come  JVni  w/i*  deifi ,  diede  a  noi  di  que¬ 
sta  cosa . 

M'u ,  Meu ,  e  srój  Mio. 

5Tè  Tuo. 

Sò  Suo . 

putrii,  antri,  o  )Altr0j  0  d’altrì  ec. 

■il. i  Ut  TU  ) 

JSucìdu  Nessuno . 

JS'u ,  e  nei  Uno ,  e  una. 

Chi  Che. 

§  B. 

Declinazione  del  Vèrbo  Esssere . 

Modo  dimostrativo 

)  Sema ,  Siamo . 

Sugna ,  Sono.  pi  jy#  ,  Siete. 

Sì,  Sei.  ;  jW/i*/,  Sono. 

Passato  Imperfetto 


)p.  'Bramii ,  Eravamo 
)  1  'Brava,  Eravate. 


xir 


Passato  Indeterminato 
.Fusti,  Fosti. 


•j 


)  Fornii ,  Fummo 

)  Plur.  Fuotivu,  Fosle , 

)  Forti ,  F urono. 

>  •  ‘  in  [  )  y  Xj,  '  i  «. 

Futuro . 


■  \j 


So r roggia  ,  Sarò . 

)  Sarre  mu 

Serrai , 

Sarai . 

)  PI  .SarriM , 

Surra , 

Sarà  . 

)  Sarranm 

.  \  *  *  *  >  i 

f  -  ,  »  r 

Pel  Verbo  .Avere . 

:  ■  i,  V  .  1  ■  *  ■  • 

Ho. 

•/4/t  . 

Ha. 

-  i  ~  >  ■  ,  ;; 

mAvèmw  i 

Abbiamo 

;  •Appi ,  Ebbi 

\,«ppìru , 

Ebbero . 

j'  f  1 1  li  U'  . 

A  veste . 

M> 


Le  terze  persole  singolari  del  passato  inde¬ 
terminato  di  quasi  tutti  i  verbi  termi¬ 
nano  eoi  dittongo  au ,  che  nell*  italiano 
sì  cambia  in  o  $  come  amau  ,  amò*  lodau , 

lodò  ec. 

Siccome  le  prime  persone  singolari  del  Futu¬ 
ro  finiscono  spesse  volte  in  ggiu ,  che  si 
imita  nell  italiano  in  o  *  come  Jarroggiu  , 
farò  9  tiirroggiu  ,  dirò . 

§  6. 

+4vverbj ,  ^Articoli  ec. 

&Un  con  r  apostrofe  innanzi  sigu.  non ,  come, 
////  oz  vuju ,  non  vi  vado. 

C;?“V,°  >  vale  Più. 

•Nkoceu  Ciò  che . 


f 


\ 


Ccà 

Ddà 

Ddocu 

Cu 

Unni 

’A'tra 

9J\zusu 

Gnusu 

Tri ,  e  pir 

Aru ,  nun ,  o 

67/«  ,  O  £*« 

•Addunea 


XV 

Qua . 

Colà . 

Ivi  ,  quivi ,  costà  » 

Col,  o  eoa. 

Dove,  laonde,  perciò 
Tra  ,  fra ,  nel ,  o  in . 
Su,  o  sopra. 

Giù,  o  sotto. 

Per . 

Non. 

Perchè,  o  che# 

Adunque. 
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LA  BUCCOLICA 
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torti,  i. 


l 


Te  gre  gas  centum ,  Sieulaeque  circum 
Mugiunt  Vaccae-j  tibi  tallii  himiitum 
mApta  quadri gis  equa  $  te  bis  *Afrd 
Murice  fi  net  a  e 

'VesXiunt  lanae  :  Mihi  parva  rura  »  et 
S'piritum  Grajae  tenuem  Camcnae 
Parca  non  mendax  dedit  :  et  malignimi 
tS per  nere  vulguj  . 

Q.  Hor.  lib.  ii.  Od.  xvi. 


s 


INTRODUZIONI 

SU  NETTI/  I. 


IVtuntagnoli  interniti!  da  vaddati; 
Rocchi  di  lippa  ,  e  are  chiara  vis  tu  ti  ; 
Caduti  d’ acqui  chiari  i  «arguitati;* 1 
Vattali  mur muranti,  e  stagni  muti  ; 


Valisi ,  e  cunzarri  scuri ,  ed  inibii  scali  ; 
Sterili  junchi,  e  j  in  est  ri  sciuruti; 

Trunchi  da  lunghi  età  in  ali  sbarrati  ; 
Grutti,e  lambichi  d’ acqua  già  impi  truti;  (t 


Passari  siili  tarli  5  chi  chìanciti  ; 

Ecu,  chi  ascuti  tutta,  e  poi  ripeti  ; 
Ululi  abbrazzati  stritti  da  li  viti  » 


Vapuri  taciturni,  umbri  segreti; 
Ritiri  tranquillissimi  accugghiti 
L’amicu  di  la  paci,  e  la  quieti» 


Lippu,  muschio  .  Vattali ,  rivoletti  .Vali¬ 
si  ,  balze  .  Cunzarri  ,  pietre  ammonticchiate. 
Mali  sbarrati ,  male  acconci ,  male  ordinati • 

(1)  Lambì  chi  d’ acqui  ec.  S"  allude  olle  sta¬ 
lattiti.  Chi  chianciti ,  che  piangete.  Ascuìi. 
ascolti . 

tt 


SUJfETTU  fi. 


J?ani ,  chi  ntra  li  sagri  grutti  oscuri  s 
Unni  si  adi>ra  la  tua  effigii  santa , 
Parrasti  un  jornu ,  e  mi  dicisti  :  canta 
Lì  campagna,  1* armenti,  e  li  pasturi , 

!  (  *  -  ,J=  \ 

E  la  sampugna ,  (1)  Ingrata  a  In  to  amuri . 
Chi  fu  Ninfa  superba  ,  e  poi  fu  pianta  9 
Mi  pruisti ,  dicennu  :  cu  tia  vanta 
Lu  sola  Grecu  Sicalu  (2)st*  onuri . 

Giaeehì  tanta  gradisci  li  mei  rimi , 
Addurmenta  li  lupi  ntra  li  tani. 

E  di  1  agneddi  accettanni  li  primi. 

Scaccia  r  ambUiusi ,  e  li  profani  % 

E  si  qualcuna, la  tua  bili  ’un  timi  » 
Ealiu  viva  mauciari  da  li  cani, 


Jornu,  giorno.  To ,  Ino ,  Cu  con 

te  \  1)  Sainpugna,  W  troppo  nota  lo  jat  o~ 
la  di  Siringa  A1  in  fa  amata  da  Pane  ,  e 
trasformata  in  canna  ?  da  cui  ne  fece 
Zampogna,  o  fistola .  Mi  pruisti,  mi  por* 
gesti .  (2)  Greca  Siculu ,  Teocrito  Siragusa- 
mo.  ’Un ,  non. 


&■  Tettonici  del- 


_ „ 3LA  PRIMAVERA. 

EGLOGA  I. 

I  NT  E  REO  CUT  URI 
Meliteli ,  Clori ,  e  poi  un  C raparu* 

■e  >'*■>*•  *m***0&tj4ìììÈÌfr  1  *  "'  ^ 

Mel.O  Pastnredda ,  di  li  trkzi  ad  mina 5 
Chi  fai  pinnata  di  la  manu  manca  5 
Pri  ’un  t’  appigghiari  ssa  faccìuzza  bituma» 


Di  li  trizzi  ad  nnna .delle  treccie  crespe , 
ecZ  ondeggianti .  Pinnata,  tettoja.  Fai  pm- 
nata*jfaZ  solecchio.  Pr’  un  c  appigghiari, 
per  non  ti  abbrunire  cotesto  biondo  ninno. 
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Forsi  vìdisti  ’na  Yitedda  bianca 

Cu  ’na  macchia  russigna  ntra  lu  sellimi , 
Un’ a  la  friniti. e  nautra  sopra  un’anca? 
Ciò .  La  vitti,  ed  era  un’ara  di  ina  ti  mi  ; 

A  via  la  unisca ,  e  cu  la  coda  in  aulii 
Currev’a  furia  versa  lu  pinniuu. 

Vidi  ddu  vaii$u,  orni’ accordami’ un  flautu. 
Sedi  un  Oraparu ?  ora  di  ddocu  a  pica 
Ntra  ju  v addimi  sbaWnzan  d*  un  sanili. 
Sai  dda  grulla,  chi  premia  e  fa  lammicu  ? 
E  c  è  na  zolla  'n tèrra5*?  Ed  avi  avanti 

W',  '■?>  H  « 

Un  canni teddu  ,  e  un  arvulu  di  fìcn  ? 
Ddocu  all’ umbri  fri  scusi ,  riniti  ranti 
Si  vinni  a  canziari ,  e  si  ridussi 
Sulla  lu  vàusa  in  nnu  di  li  canti . 


Cu  ’na ,  con  una.  Ntra  lu  schinu  ,  nella 
schiena,  Nautra,  un'altra.  La  vitti  , la  vi¬ 
di.  La  mosca,  V  assillo.  In  auto  ,  in  alto . 
Pianimi,  pendio  .  Ddu  valisi!,  quella  fiate, a. 
Unni ,  dove  .  Di  ddocu  a  pica  ,  da  cotesto  luo~ 
go  a  perpendìcolo .  N  tra  lu  vadduni  sbalan- 
zan  d’ un  san  tu.  nel  fiorro  fiateò  d  un  salto. 
Chi  premi ,  che  ha  una  gronda  ju  .  E  c’  è 
’na  zolla,  e  vi  è  un  guazzo  .  Canni  teddu, 
pìccolo  canneto .  Ddocu ,  in  tale  luogo  .  Ranti 
rami ,  radendo  le  coste  della  vallata  .Si  vin¬ 
ili  a  canziari,  terme  a  ricoverarsi .  E  si  ri¬ 
dussi,  c  finalmente  yi  fermò' . 


T 

Mei.  Ddàforsi  unni  in  Autnnu,  a  pettirussi 
Jeu  ti  vitti  na  vota?  e  cinn’er’ unu 
Quasi  incappatu  ?  ma  un  corpu  dì  tassi  , 
Chi  ti  vinni  molestu ,  ed  importuna  , 
Stracquaniuilu,  ]u  fìcì  sbulazzari  ? 

S  ■  - 

Ciò  Si  :  ài  presenti  lu  loca  opportuna? 

Mei.  PresentifE  colmi! (C^.)E  ddà,nan  dohitari; 
Cussi  putiss’eu  pnru,  li  mei  dui 
Pirdiiti  turtureddi  ritruvari  . 

Quanti!  li  vulia  beni!  Eu  propria  fui 
Chi  Paddivai,  ci v annuii  ogni  stizza 
Ma  poi  vularu,  e  nun  li  vitti  chini. 
J/ó^.OPasturedda ,  vrisca  di  ducizza , 

Ti  ringrazili  di  cori;  c  mi  dispiaci 
La  pena,  ch’ài  pravatu ,  e  P  a m arizza. 
L’ociduzzi,  (sia  ditta  cu  tua  paci,) 

Sù  beddi ,  e  cari  ;  ma  sii  sempri  armali; 
Nè  apprezzanu  lu  bello,  eh*  a  nui  piaci. 
Si  putia  dari  sorti,  a  chista  uguali! 

Di  venir’ in  tua  manu  ;  e  meri  tari 
Ssà  stima,  chi  felicita  un  murtali  ? 

Ddà ,  colà.  Ti  vitti  uà  vota,  ti  vidi  li¬ 
na  volta .  E  cimi*  era  min  ,  e  te  n  era  uno . 
Stracquannulu  ,  disviandolo  .  Eu  pura,  io 
pure .  Addi  vai ,  allevai  .  Ciraiinuli ,  cibandole , 
o  pascendole.  Ogni  stizza,  ogni  poco .  Nu  lì 
vitti  chiui ,  min  le  vidi  più.  Vrisca,  favo . 
L' ocidduzzi ,  gli  augelletti .  Su  ,sono .  Chista. 
questa .  Ssa ,  cotesta . 


H 

Ma  min  ti’ànnu  saputa  profittar?; 

Voi  d iniqui ,  o  Ninfa,  dari  perni  a  cui 
li  sapi  conusciri,  e  prizzari  ? 

Cap.  Oh- -Ti  plscai  Pasturi  !  -’tJn  scappi  chini  ; 
0  canti ?  o  Canti. Lu  flautu  è  accordata; 
Sedi  ccà  #mmenzu  di  nu antri  dui , 

Ciò.  O  si  si;  canta,  Melibea  garbati!, 

Canta,  eh  è  tejnpii  propriu ;  nu  In  vidi, 
Comu  già  sbarazzai*  la  mi  vaia  tu  ? 

Coma  la  terra  si  rallegra,  e  ridi. 

Ca  Primavera  manna  messaggeri 
Li  rundineddi  a  farisi  li  nidi  ? 

Mei.  Cantu-Ma  poi  mi  lassi,  com’ajeri? 

Mélthèu  canta 

’E  passata  la  furtnra  ; 

Già  scinriu  la  minnnlica; 

Da  la  grutta  a  la  chianura 
Nesci ,  e  veni,  o  Clori  amica. 


!Nu  li  sapi,  non  li  sa.  Ti  piscai,  ti  ho 
colto  finalmente .  ,Un  scappi  chini,  fili  non 
mi  fuggirai .  O  canti,  o  canti,  uopo  è ,  che 
canti  assolutamente .  Oh  si  si ,  daddovero  ci 
ho  gusto .  Sbarazzali  lu  nu  villa  tu,  dilegua musi 
le  nuli .  Lassi,  coni’ aj  eri ,  lasci  ,  come  jeri  ? 

Tortura ,  il  rigor  delV  inverno  ,ed  il  ro* 
tiajo .  Minnulica ,  mandorlo . 


s 

Già  imi  Vivila,  già  uni  chiama 
Primavera  htra  li  sci uri  5 
Ogni  frauda  nni  die’  :  ama  ; 

L’aria  stissa  spira  anturi. 

? 

Quali  cori  è  renitenti 

A  un  piaciri  accussì  gratuf 
Qnannii  tutti  V  elementi 
Nni  respiranu  lu  sciatti  f 

La  mun lagna  alpestri ,  e  dora , 

Già  nni  senfi  la  potenza  ; 

Già  si  para  di  vi rd lira  5 
E  li  pasculi  dispensa. 

Vola  un  Eefiru  amurusu 

Ntra  na  iiuvula  d’oduris 
Chi  soavi,  e  graziasti 
Scherza,  è  ridi  cu  li  sciiiri. 

Manna  lampi  d’alligria 

Lu  Pianeta  risplennentij 
Chi  rinova,  chi  arricria, 

Chi  abbellisci  Y  elementi. 


Nni ,  ci .  Nni,  ne  .  Ntra  na,  entro  una. 


lo 

Scurri,  e  va  di  cosa  in  cosa 
tertu  focu  dilicatu; 

Chi  fa  vegeta  la  rosa? 

Chi  fà  fertili  la  prato. 

Già  In  sentì  la  jinizza  , 

Già  a  lu  tauru  s’  accumpagna  \ 
Di  muggiti  d’alligrizza 
Già  risona  la  muntagna. 

La  quaghinzza  s’ imbarazza 

'Mnienzu  l’ ervi  di  lu  chianu  : 
"Va  lu  cani  e  la  sbulazza  ; 

Poi  ci  abbaja  di  luntanu . 

E  mentr’ idda  in  aria  accrisci 

Kovi  sciamili!  a  lu  sò  arduri , 
Già  la  fulmina ,  e  colpisci 
Lu  crudili  caccia  turi. 

Ntra  li  rami  lu  cardiddu 
Duci  duci  ciuciulia; 

Ch’avi  allatu,  (  miat iddu  !  ) 

La  cuinpagna  in  alligna. 


Inizza  ,  Gì o  venca .  Quagghi uzza  .vez  z  eg . 
di  quaglia.  Ervi  di  lu  chianu,  erbe  della 
pianura  .  Ci,  le.  Idd» ,  e rsa .  Duci  duci  ciu¬ 
ci  u] la ,  dolcemente  pigola .  Miatiddu  ,  beato  lui. 
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Ma  la  tortura  infelici 

Sfoga  sola  lu  so  affettu  ; 
Quasi  esprima  cui  mi  dici 
Unni  jiu  lu  miu  dilettu  ? 

Rundinecida  pilligrina 

Pri  r  amuri  ’un  avi  abbenlu  ; 
Ora  a  terra  s’avvicina; 

Ora  va,  comu  111  ventu. 

Fa  sintirsi  lu  piàciri 

Sinu  all’ aspidi  chiù  crudi; 
TNtra  l’obliqui,  e  torti  giri 
La  ria  serpi  si  lu  chiudi. 

Ah  tu  siila,  o  Glori  amata, 

Pri  mia  barbara  sventura , 
Sarrai  surda,  ed  ostinata. 
Quannu  parra  la  natura? 

Duci  amuri,  vita  mia. 

Sta  biddizza  ,  di’  è  portentu  ; 
Nun  sia  inutili  pri  tia; 

Ne  a  cui  t’ama  sia  turmentu . 

Fini . 


Unni  jiu,  dove  andò ,  ’Un  avi  abbentu, 
non  ha  riposo .  Chiù,  più .  JNtra,  tra.  Pri 
tia,  per  te. 


IDILIU  I. 


n 

***m*mm  $  ww.fi  t,^r 

Da  meta 

Già  eedevanu  granili  da  li  munti 

li’  umbri ,  spmzzannu  supra  li  campagli! 
La  slittili  acquazama:  D’ogui  lata 

v 

Si  vidi&nu  fumari  in  luhtananza 

c 

Li  rustici  capanni  :  a  guarcij  ,  a  guardj 
Tiirnavauu  li  pecari  a  li  mandri  : 

Parli  scinnianu  dn  li  costì;  e  parti 
Sfilarimi  da  li  macchi }  e  rampicannu 
Al  tornii  di  li  concavi  yaddati, 

Viniaim  allegri  ntra  1*  aperti  chi  ani . 

<  i' .  •  »  { «  *  • 


* 

:  J ?, 


i" 'tja.'mrv  :«ag.  jj  m  n— 


Acqnazzina,  brina.  A  guardj ,  agnardj. 
a  branchi  ,  a  branchi.  Scinnianu  ,  scendeva-* 
7ìo  .  Macchi ,  'macchioni  .  Vini  ami ,  venivano. 
iNlra  l’ aperti  chiami,  nelle  aperte  pianure . 


E  pr'ma  d’iddi,  e  poi,  gravi ,  e  severi 
Li  gric?  cani  cu  la  lunga  giubba 
Marciavano  guardigni  a  passi  lenti  , 

La  sfilaccila  coda  strusci  natimi . 

Siqui  taranti  appresso  li  pasturi, 

Tiuennn  sfritti  su  Ha  di  fu  vraazu 
La  virga  ,  e  lu  sacco  ni  ;  mentri  intenti 
E  la  vucca ,  e  li  marni  erano  tutti 
Ad  animar!  flauti,  e  sampug'ni. 
Mugghiavano,  li  vacchi  piò  chiamari 
Li  vitidduzzi,  e  già  distingui  ogu'una 
Lo  proprio  sangu  ;  e  si  T  aggriccia  aliata 
Tiniemm,  chi  la  lopu,  latra  astuta, 

Fri  f  ori  li  sol  stragli , 

S  approfitti  di  1*  umbri,  e  di  la  notti; 
Còma  solimi  fari  li  malvagi. 


*1 


E  poi,  e  dopa.  Sfìluccata ,  'sfilacciata. 
Vrazzu,  braccio.  Sacconi,  zaino.  Vi tidd uz¬ 
zi  ,  vetozeg.  di  vitelli  .  Yucca ,  becca .  Lo  pro¬ 
prio  sangu  ,  il  proprio  parto .  Si  1  agguccia  ? 
se  lo  avvicina  affetta  osamente , 
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Tacimi  l’ocidduzzi  ’jntra  li  rami: 

Sula  la  cu  cuccili  la  ,  ch'era  stata 
La  prima  a  In  sbi  gli  i  arsi ,  ultima  ancora. 
Va  circannu  riset  tu  pri  li  chiaiii  : 

Ed  ora  l’ali  soi  parpàgghiannn  , 

Si  suspenni  tra  laria;  ora  s’abbassa, 
Ripi tennu  la  solita  canzuiia . 

M‘  assai  dii  fi  varia,  chiù  snavi,  e  grata 
Lu  rusignolu  in  fannu  a  In  vaddiini 
La  sua  ripiglila;  chi  d*  intonili  intornu 
L’  aria ,  la  terra ,  e  tutti  li  viventi 
Penetra,  tocca,  e  spasa  all’  armonia 
L‘ amabili  piaciri,  e  la  ducizza. 

Dameta  intaniti  allatti  a  la  sua  Dori 

Sidia  ntra  na  collina;  in  cui  na  rocca 
Sporgi  a  sapra  la  valli ,  e  dii  minava 
JLa  valli  stissa,  e  li  canipagni  intonili 


Ocidduzzi  .  uccellini .  Cucucciuta ,  Mio- 
cappelluta .  A  lu  sbigghiarsi ,  alle  sm - 
gitarsi ,  Pri  lì  chiani ,  per  le  pianure .  Par- 
pagghiannu  *  è  quel  moto  ,  che  Jan  no  i  par - 
pig  ioni  .  col  quale  spesse  volta  sembra  ,  che 
si  fermino  in  aria ,  Vadduni,  borro ,  letto 
del  tori  ente  ,  Ntra  na;  in  una  . 
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E  li  costi  lantani,  e  li  chianurlj 
Penetrati!  lu  cori  di  piacili , 

Pri  tanti  granni,  e  mais  fusi  oggetti! 

Chi  tutti  sì  vinianu  all’  occhi  soi 
Iddi  propria ,  quasi  ad  offerir!  j 
Ma  supra  tutiu  scossi! ,  e  traspur  tatù 
Da  r amabili  oggottu ,  eh5  avia  accanto, 
Senz  aspittari  autr*  armunia ,  chi  chidda. 
Chi  respirala  intornu  la  naturai 
Tenerli,  e  grato  incominciati  lu  canta 

Dameta  canta  «  _A 

Sti  silenzi! ,  sta  virdura , 

Sti  muutagni,  sti  vallati 
L’  ha  criatu  la  natura 
Pri  li  cori  innamurati» 

Lu  snsurru  di  li  frunni ,  ì 

Di  lu  sciumi  lu  lamento, 

L*  aria ,  P  ecu ,  chi  rispunni 
Tutto  spira  sentimento. 


Chiantiri ,  jpiannre .  Vinianu ,  venivano , 
Iddi  propria,  essi  medesimi .  A  atra,  altra» 
Chi  chidda,  che  quella,  Sti,  questi* 
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Dda  farfalla  aceti  ssì  vaga; 

Lu  muggiti  di  li  tori  ; 

U  innocenza ,  chi  vi  appaga 
Tutti  parranu  a  lu  cori . 

Sfu  frischettu  insinuanti 

Chiudi  un  gruppi!  di  piacili; 
Accarezza  I  alina  amanti, 

E  ci  robba  lì  sospiri. 

Cca  F  armuzza  li  coi  porti 

Apri  tutti  a  lu  diletti! ; 

Salti  è  indignu  di  sta  sorti 
Cui  imn  chiudi  amori  in  petto . 

Sulu  è  reu ,  cui  pò  guardar! 

Duru ,  e  immobili  sta  scena? 
Ma  lu  stissu  min  amari 
E’  delittu  insemij  e  pena. 

Donna  bella  senza  anturi , 

E*  na  rosa  fatta  in  eira; 

Senza  vezzi ,  senza  otturi , 

Chi  min  vegeta,  ne  spira. 


Dda  , quella .  Frischettu ,  Zefìretto 


o ,  o  ven~ 
quà.  L' 

TV  * 


gotte A  Cui  pò,  chi  pub. 


5  sua 
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Tu  nuli  parri ,  o  Dori  mia? 

Sìa  silenziu  mi  spaventa  ; 

’E  possibili,  civili  lia 
Qualchi  affetta  min  si  senta? 

0  chi  Tafiiia  ’mbriacata 

Di  la  duci  voluttà  ti , 

Dintra  un’  estasi  bìata 
Li  soi  sensi  à  confinati? 

Lu  to  cori  senza  focu 

Coma  cridiri  piirria, 

Si  guardannuti  pri  poca  , 
Vernili  vampi  all’  alma  mia  ? 

Yampi,  oimè  !  chi  V  occhia  esala, 

Ch’en  fi  viva,  eh’ eu  V  anela. 
Coma  vivi  la  cicala 
La  ruggiada  di  lu  celti . 

Sti  toi  languidi  pupiddi 

Mi  convincili!!  abbastanza; 

Chi  lemuri  parra  in  iddi; 

Chi  c'è  focu  in  abbundanza  . 

toni,  i „ 


In  ibi ,  in  te  .  ’Mbriacata  ,  inebriata  .  To, 
tuo.  Venau,  vengono.  Chiù  fi  vi  vii,  cheto 
li  bevo.  Sti  toi-pupiddi ,  queste-tue  pupille. 
Iddi ,  esse . 


% 
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Oh  chi  f assi  rii  in  concerta 

L  occhi  toi  cu  li  1  ahb ni  zzi  ! 
Oh  uni  fossi  fatfcu  certu 
Cu  paroji  almenu  mazzi! 

Fossi  almenn  sta  gentili , 

Graz  insù  to  russuri 
Tistimoniu  fidili  , 

Veru  interpetri  d'amari! 

Dimmi  :  forsi  fa  paura 

A  la  cori  to  severa 
Un’  affetta  di  natura  ? 

Un’  amari  finu,  e  vera  p 

Ah ,  mia  cara  pasturedda , 

Li  Dei  giusti,  ed  immortali 
T’avirrianu  fatta  hedda. 

Si  1  amuri  fussi  un  mali  ? 

E*  V  amuri  un  pura  raggia  , 

Chi  la  cela  fa  scappari  ; 

E  ch’avviva  pri  viaggia 
Sali ,  luna ,  terra ,  e  mari  . 


*  *  '  j  ^  ^  J  j  *  i  ^ 

^  Toi  cu,  tuoi  con.  Lahhruzzi,  vezzg.  dì* 
labbri.  Nni,  ne.  To ,  tuo. 
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Iddìi  dima  a  li  sospiri 

La  duci  zza  chiù  esquisita* 

Ed  aspergi  di  piaci  ri 
Li  miserii  di  la  vita  » 

Mugghia  1’  aria ,  e  a  so  dispetti! 

Lu  pasturi  a  li  capanni 
Striaci  a  se  F  amati»  oggefctui 
E  si  scorda  di  F  affanni. 

QuaniF  imi  tu  a  lu  liuni , 

Fehu  tuttu  sicca ,  ed  ardi, 

Lu  pasturi  ntra  un  macchimi» 
Pasci  1  alma  cu  li  sguardi . 

Quannu  tutti  F  elementi 

Poi  cospirami  a  favuri; 

Oh  eh’ amabili  momenti! 

Oh  delizii  d’  aumri  ! 

Quannu  provi  la  ducizza 

Di  dui  cori  amanti  amati  3 
Chiancirai  F  insipidizza 
Di  li  tempi  già  passati? 


t  «.  V  •  »' 

. . > 

»  ,  ‘  '  -  - 

Iddu ,  esso  .  So ,  suo  . 


so 

E  sti  pianti,  sti  sciuriddi, 

Chi  pri  tia  su  stati  mali, 

A  lu  cori  ognunu  <Tiddi 
Ti  dirrà  jorna,  e  saluti, 

Ch’  a  lu  focu  di  r  affetti 

Ogu’irvuzza  Ghiaccili  aria ; 

Un  cammerciu  di  diletti 
S’aprirà  utra  d’iddi  ,  e  tia. 

Cedi,  o  Dori,  miu  conforta, 

A  sta  liggi  chiù  suprema  5 
Ah  nun  fari  stu  gran  torta 
A  la  tua  biddizza  estrema . 

Si  spusassi  cu  1  amari 

Di  natura  ssi  tesori? 
l/anni  virdi ,  ed  immaturi 
Ti  dine  «ami  a  in  cori: 

Godi  o  Dori ,  e  fà  gudifi 

Stu  momentu  ,  chi  l’ è  dalli  j 
Nini  è  nostra  Tavviniris 
’E  pirdutu  lu  passa  tu  . 

■Fini , 

■  n  i  ttum  P— W43  ‘-i|wawowj^iil»iwr  UTV  JgaiWMWMBDrtMaWMWMMBltMM 

Sti  pianti  ec.  queste  piante  ,  questi  fi o- 
rettici,  Fri  tia  ,  per  te  Sii  siati,  sono  stati . 
JJ  iddi,  di  loro.  Ti  dirrà  jorna,  e  saluti ,  ti 
approverà*  augurandoti  salute ,  e  vita. 

Ir v uzza ,  erbetta.  Tra  d'iddi,  e  tia,  tra 
essi  Ji&ri ,  e  te ,  Ssi,  cotesti t 


IDI  LIU  IL 
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Lu  Crei paru . 

Tissi  Craparu*  a  cui  rìdeva  in  facci 
Lu  hiunnn  prhnintìu  * 

Chi  di  la  vasta  regna  di  1*  Amuri 
Fà  la  forza  maggiori , 

Azzaccanava  dintra  di  na  gratta, 
Ch’avia  spinusa  g’aja  a  lu  davanti 
Li  già  di  latti  saturi  crapetti , 

(^palimi  scopri  a  ’uà  ’gnuni  rannicchiata 
Li  1*  erranti  famigghia  un  crapiola  5 
Chi  nicu  ancora,  e  forsi  da  li  lupi 
Orfana  fatta  di  la  cara  anatri  , 

Attimi  tu  fuemni ,  e  spavintatu 

S’ era  in  funnu  a  ddagrutta  ’ncrafucchiatu 


.Primintiu  *  propriamente  s' intende  la  prima 
erba  ,  che  nasce  ne  campi  alle  prime  P‘Vg~ 
ge  ;  qui  però  cale  la  prima  lanaggi  zie  del¬ 
la  barba .  Azzaccanava,  chiudeva  nel  gagno. 
Gaja4  àepe .  Saturi  >  sazzj.  A  na  'gnuni ,  in 
un  angolo  .  Nicu  ,  piccolo .  Attimi  tu  j  atter¬ 
rito  . ,  Oda ,  quella  .  ’Ncrafucchialu,  imbucato 


Sicci  para  davaiitì  ,  e  cir  distrizza 

Tirsi  si  apposta  a  chiudirci  ogni  scampa; 
E  calata  calatu,  e  a  nianu  aperti, 

E  una, chi  guarda  ili  aurine  1*  anitra  a  Lascili 
Eeggiu ,  ed  attenta  incaglia 
Lu  capriola ,  chi  si  vidi  strittu* 
Rincula-Si  racccgghi  e  appuntiddannu 
Li  pedi  a  terra  già  so  tanna  scappa , 

Ma  lu  pasturi  ili  aria  1* acchiappa. 
Brillatimi  pri  la  gioja  i  e  lu  piaciri 

bi  lu  si rinci  a  Ili  pettu,  e  poi  ci  dici; 
Oh  fortunata!  Tu  sarrai  di  JNici , 

Ti  gn  dirai  di  la  sua  vista  ,  e  Torsi 
Di  qitalchi  sò  carignu  . 

Oh  quanta  Tórva  ti  saprà  chiù  duci 
A1T  annunia  snavi  di  dda  vuci  ! 

Jamu  prestu  a  truvarla  a  la  firn  tana, 
UmTidda  spissu  bazzica  cu  Tochi» 


Sicci  para  davanti,^?/  si  para  d'incm~ 
^  »  I11  antu  ,  e  T  au tra  a  Lasci  u9in  aito  ,  e  V 
a ?tra  a  basso .  Leggiu  ec.  lieve ,  ed  attento 
az  vicinasi .  Sotanuu  ,  saltando  .  Caligini ,  fez* 
»  Jamu ,  afidi  amo  »  Unni  idda,  dove  essa. 


Dissi  s  e  s’ indrizza  versu  di  una  vaddi, 

Duvi  di  lenti  salici  na  gaja 

Porta  a  pedi  di  nn  fonti ,  chi  fa  specchia 

A  lu  vaiisu  di  supra ,  chi  di  lìppu  * 

E  di  cap  iddu  vennaru  vis  tu  tu  , 

Mastra  a  la  cima  scarmigghiata  testa 
Di  piimenti  ruvetti ,  ’mpidugghmti 
Chi  pari  *  chi  si  vogghian  il  acchiappar! 
In  fumili  di  cliidd’  accjui  inargintati. 

-  Avia  lu  pastureddu  diggià  scursa 

(Iran  parti  di  la  via ,  quannu  firmatu 
Guarda  attenti!  ;-suspira  «*  e  di  poi  dici- 
Già  la  firn  tana  è  a  vista  ; 

M  ail’ occhi  mei  nun  brilla! 

Nè  a  lu  soli  tu  so  mi  ridi!  Ahimè! 

Nici  dunca  inni  c’è!... 

Nici ,  Nici  e  unni  sì  ?• -Risona  Nici 
E*  ecu  cu  mia  *  ma  nenti  chiù  mi  dici < 


* 

I.  .  IBM 


\  addi ,  valle .  ’Na  gaja  ,  una  siepe .  Yau- 
su,  balza.  Lìppu 9  muschio.  Capidda  venni- 
ru .  capei  venere  .  Umica  nun  c  è ,  dunque 
non  vi  è .  E  unni  sì ,  e  dove  sei.  Cu  mia ,  eon  me. 
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Viju  cca  dui  viola  :  unu  chi  porta 

V  ersu  li  margi  *  unn’  iddà  va  n  iti  spissu 
A  metiri  li  jonchi ,  chi  distilla 
A  tessimi  fasceddi  :  l’ autru  spunta 
^  ersu  na  costa  in  facci  a  la  marina. 
Unni  splssu  a  lanuti  ci  afe  ggh  inni 
Strappa  la  bianca,  e  te  mira  «urina, 

Ui  cui  ni  fà  cappeddi , 

O  'ntriccia  cUrdicoddi  : 

Ccà  mi  cunfunnu!  Quali  di  li  dui 
Viola  divu  scegghiri  a  trovarla  ? 

Tu  cunsigghiami  Amuri-Ma  di  tia 
iSun  c  è  chi  ni  spirari , 

Tu  nun  senti  cnnsigghi , 

É  manco  ni  poi  dari . 


i)ii  ccà  dui  vijola ,  vedo  qui  due  viottoli 
IjI  mai gi ,  le  paludi ,  Ij  autru  spunta ,  1  altro 
porta  ,  e  mette  esito .  Ciafagghiuni ,  c ìuja  g ]j 
ni,  o  cerfuglio  ni.  Corina,  le  foglie  Man¬ 
che  dcj  cesto  del  cerf figliane  .  DÌ  tia  ?  da  te 
1  un  c  e  chi  ni  spirari,  non  vi  è  da  sperar¬ 
ne  {s  intende  consiglio).  Cunsigghi ,  consigli 
poi  (lari,  ne  puoi  dare . 
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Dumannamn  a  sti  Ninfi  si  curii  si 
Alcuna  sinni  trova. 

Chi  minili  saccia  dari  gualchi  nova: 

O  Ninfi,  chi  a  sidiri 

Vinili  tra  li  cinri. 

Deh  !  chi  puzzati  aviri 
Sempri  propizili  Amori . 

Diciti  in  c  il  rii  sia: 

TJnn’è  la  Ninfa  mia? 

Da  solita  funtana 

Nini  si  la  vidi  a  latti, 

L'ecu  pietosa  umana 
Cu  mia  (piani’  à  chiamata  ! 

O  Ninfi  m  cur risia 


Ci  rea  ti  la  pri  mia. 

*Na  iirtagim  distinta 

D’ idda  vnli li  quali 
Tra  in  min  cori  è  pinta 
TutC  a  in  naturali? 


Eccola  :  lu  pitturi 
Nni  fa  lu  stissit  Anturi . 


■Bncsran^aBNWKBncHHUi 


fi  Dumandaiiiu  ec.  domandiamo  a  questo 
JSfinJe  se  cortese .  Siimi  trova  $  se  ne  trova. 
Chi  minisi  saccia  dari,  che  me  ne  sappia 
dare.  A  sidiri ,  cz  sedere.  Puzzati,  possiate . 
Diciti,  dite.  Unii  è,  dov  è.  Nun  sì  la  vidi, 
stori  se  la  vette.  Cu  mia,  con  me,  ''Sa,  una 
D  idda.  di  esse .  Pinta,  dipinta.  Ni  fu,  ne 
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Si  (Torli  mai  vicfiti 

Fila  slittili,  e  heddi * 

0  sfusi ,  o  tra  na  riti  f 
0  tutti  aiieddi  aneddi , 
durati  :  chi  sunna  iddi 
Di  ISici  li  capiddi . 

La  facci  è  vaga  aurora 

Quannu ,  da  la  marina 
Sporgi  la  testa  fora 
Umida  d’ acqviazzma  , 

E  sparsa  di  virinigghi 
Rosi  tra  bianchi  gigghi  * 

La  frunti  è  lu  sirenu 

Jornu  di  primavera. 

Chi  spiega  in  poggili  amenu 
Tutta  la  pompa  intera, 

E  chi  di  ddà  rifletti 
Supra  di  T antri  oggeti. 


JBeddi ,  belli .  Aneddi ,  anelli  .  durati , giu¬ 
rate  .  Su nn’ iddi,  sono  essi.  Capiddi  , capelli . 
Virmigghi ,  vermigli.  Gigghi ,  gigli ,  Acqimz^ 
zina ,  ruggiada .  donni ,  giorno .  Li  dda ,  di 
là  .  Antri  i  altri . 


a? 


Si  senza  negghi  avanti 
Vidi  ti  impali  i  di  ri 
Lu  siili  in  un’ istanti 
Sigilli  chi  cumpariri 
Yidi  dui  occhi  ,  o  dui 
Siili  j  ma  chiari  chiui  „ 

La  picei  ala  sua  vueca 

Vrisc’  è  di  meli  duci  , 
Meli  4  chi  unitu  sbucca 
A  la  suavi  vuci. 

Si  canta,  o  si  discurri 
Sempri  ducizza  scurri 

Lu  pratu  si  sciurisci  , 

L’ erva  si  si  ravviva  , 

L  ’  aria  si  si  abbellisci 
Sigilli  chi  Nici  arriva. 
Ninfi.  pri  curtisia 
Datiuni  avvisi!  a  miac 


àmrnxaMiutiài&jxdJUPimjmmem  ir m  tr m\  1 1  >iriTi  ini  un  i 


Negghi,  nebbie.  Vidi,  vede.  Chiui 
Vrisca ,  Juvo .  O  chi  discurri  ,  o  che  discorre . 
Lucizza  scnrri  ,  dolcezza  scorre .  Si  ciurisci , 
se  jlori%ce  L'erra  si,  V  erbu  se.  Siguu ,  se- 
gnu,  A  mia ,  a  me , 
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EGLOGA  li. 


j 

ti 

LI  MUNTI  E  REI. 

Da  meta ,  e  Tirsi . 

Dani.  Dimmi ,  o  pasturi  (  chi  lu  celli  seanzi 
Ssi  toi  viteddi  da  mal-’ occhi u ,  e  lupi) 
Pozzo  accostati,  ssi  cani  sii  manzi? 

Tir.  Sta  firma  un  poca  sapra  di  ssa  rupi , 
Ch’eu  mi  li  chiama  :  torna  ccà  scorsimi, 
Chi  cn  la  cada  lu  tirrenu  scapi¬ 
le  vespa  tè-Và  curcati  liuni- 

Ora  scinni  sicnru  ?  e  va  unni  voi , 

La  terra  è  inatri  ali*  omini  comuni „ 

E  si  pri  quali  tu  ali'  andamenti  toi 

Pari ,  sì  un  stranili ,  sedi  ccà  unni  mia , 
Cli' In  parti  ristorari  anelli  ti  poi. 

Chi  lu  celu  scaiizi  ,  che  il  cielo  guardi. 
$si  toi  viteddi  ?  cotesti  tuoi  libelli,  ila  mal 
occhili  j  da  occhio  affascinatore .  Pozza  ec. 
posso  avvicinare ,  cote, iti  cani  son  mansueti* 
Torna  ccà ,  ritorna,  quà  ;  maniera  di  chia¬ 
mare  i  cani.  Scursnni,  nome  applicato  al 
cane'.  Chicli  la  cada  ec.  che  colla  coda  spaz¬ 
zi  il  suolo .  Vespa,  e  Linai,  nomi  applica¬ 
ti  a’  cani .  E  và  unni  voi?  e  rei  dovunque 
vuoi ,  dove  ti  piace .  Unni  mia,  presso  di  me. 
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Na  provola  mi  tróvu  primi  n  li  a , 

'  E  un  pani  ancora  candii,  chi  fuma. 
Fatta  di  castigghiuna ,  e  tumminia. 

Poi  vlnirì  a  la  nisndra  si  voi  tuma, 

!Nun  è  lontana  j  guarda  ddà  li  mai 
Qnadari  unni  In  focu  ancor’  ad  duina . 
Dam.Grmj  eu  rennu  all’ ospitali  Dei, 

E  a  tia ,  eh’  in  beni  oprarì  ti  olimpiaci. 
Ma  dì  ;  sii  chlsti  ccà  li  munti  Erei  ? 

Pri  tali  mi  V  annunziami  la  paci , 

La  gran  fertilità,  chi  rìdi  intonili , 
L’aria,  chi  tanta  a  respirarla  piaci . 
Fprs.  lu  stissu  Patri  di  111  jornu  , 

Chi  regna  ancora  sii  il  sagri  musi  , 

Guarda  d’ occhili  benigna  sta  cantorini  , 

•  >  ,  £-.■.»  * 

V  .  .  i  ' 


’Na  prò vul a  primi  o  lia  5  una  provaiurct 
primaticcia .  Caud u  ,  caldo  .  Casligghiuna,  ec. 
specie  di  gratti  di  f buona  (putii Uà  ,  1  lima  , 
cacio  f  resco  ,  non  insalato .  Ancora  addii  ma, 
ancora  è  acesso  .  Quadari ,  oaldaje .  E  a  tia, 
e  a  le.  Sii  chisti  cca,  soli  questi  qui,  Pir, 
per . 


> 


so  " 

Yi^ju  guardi  di  pecuri  V  irrusi 

Costi  di  li  muntagni  cijmmigghiari , 

E  capri  r  a  i  ti  cimi  rumusi . 

Sentii  ili  tutti  s ti  munti  rimbummari 
Da  li  profanili  vaddi  li  muggiti 
Di  vacchi ,  chi  dda  stanmi  a  pasculari , 

Viju  a  perdita  d'occbiu  1  olivifci, 

E  tra  tirreni  appisi  virdiggiari 
L’arsa  a  In  siili  pampinusa  riti. 

Viju  tra  li  collini  duininuri 

L  addauru ,  chi  ad  Apollini  è  graditi!, 

E  (guerci  T  auti  munti  ammari . 

Viju,  chi  nun  c’è  ameni!  allegri!  si  tu 
In  tutti  sti  cun frati,  unni  nun  spicchi 
’Na  capanna  j  o  un  pagghiaru  ben  fumi  tu 
J'iV.Lu  travagghiu  ,  e  l’ industria  ni  fa  ricchi  , 
Astria  però  la  paci  ni  assicura , 

3\è  i  omu  è  contra  1  omu  a  stìcchi-e  nicc  hi 


Guardj  ,  torme  ,  branchi.  Irvusi  ’  erbose . 
Cummigghiari  ,  coprire.  Ddà, cola, Viju  ec* 
redo  fin  dove  V  occhio  và  a  perder  la  fa¬ 
coltà  di  scoprire .  Tra  tirreni  appi  si,  in  ter¬ 
re  pendenti  pel  declivio.  Addauru,  alloro*  Pag- 
ghiaru ,  tugurio  di  frasche ,  e  di  paglie , 
Travagghiu , travaglio.  A  stiechi-e  nicchi,*» 
contrasto ,  o  a  tu  per  tu . 


Si  tra  sii  munti  Erei ,  unni  natura 
Si  compiaci  virsari  a  manu  chini 
.Tutti  li  Leni  »  chi  l’oinu  si  augura» 

Nini  ci  riguassi  Astria  cn  lì  divini 
Soi  liggi  impressi  tra  li  nostri  cori. 

Nuli  iruvirissi  ccà,  chi  ddisi,  e  spini, 
T>am .  Felici  yui ,  chi  senza  cripacori 
Vi  goditi  li  campi  ereditati  , 

Li  guardj  di  li  crapi ,  e  vacehi ,  e  tori! 
Nuli  v’invidiu ,  guditi,  o  fortunati  5 

Chiauciu  la  mia  miseria  ?  ohimè  !  li  mei 
Chianciu,  eh*  abhaiiduiiai  patrj  coltrati 
La  liggi  in  iddi  è  in  marni  di  1»  rei, 

L* aggrav] ,  l’augarj  ,  la  mala  ridi 
Nemmenu  la  pirdunanu  a  li  Dei. 

Da  prepotenti  spugghiari  si  vidi 
1/ag  ricolturi,  e  da  rapaci  latrT*f 
E  l’avara  ingordigia  trisca,  @  ridi. 


Nun  truvirissi  ccà,  non  troveresti  guà. 
Ddisi ,  sorte  d' erba  filamentosa ,  che  serve 
per  legare  le  viti  ,  e  le  verdure ,  detta  am - 
pelodesmo .  A  marni  chini,  a  piene  mani . 
Guardj  .  torme ,  Chianciu ,  piango  .  Iddi ,  iti 
essi .  Nemmeno  la  pirdunanu  a  li  Dei.  nem¬ 
meno  ha n nò  riguardo  per  gli  Dei., 
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Astria  perdo  svignata  a  lu  Dhi  patri 

Purtau  li  soi  lagnalizi,  e  ci  chiamali 

*» 

Li  tlaggelii  di  saprà  a  scpatri  a  squatri: 
L’epidemia  a  li  crapi  si  attaccali, 

Poi  s’  estisi  a  ìi  pecari  ,  e  a  li  vacchi  , 
Nè  pri  l’aratru  un  boi  chiù  ci  aryistau. 
Ora  fanmi  li  grandini  gran  smacchi 
Di  li  lavuri,  e  viti  ,  ora  F  arsura 
Fa  chi  la  terra  pri  la  siti  ciacchi , 

Ora  1  alluviuni  ogni  chianura 

Allaga 9  e  si  strascina  e  casi,  e  vigni, 

E  lassa  margi ,  chi  fami'  aria  impura  , 
Unn’eu  vidennu  a  tanti  chiari  signi 
L’  ira  celesti  abbandonai  li  prati 
Ba  li  enduri  meì  risi  benigni - 
Ln  cela,  chi  di  mia  appi  piefcati. 

Mi  avia  lassa  tu  poca  vacchi  in  vita 
Tra  na  ri  mota  vaddi  confinati  j 


* -  — ■  ■  é"  "  ..  — — — — 

■  Kfl  •  «  H  V-  „  ,  ^  1  '  i  {  * 

Smacchi,  struggi .  Dilavuri  ,  disemine ~ 
rj.  Arsura,  siccità .  Ciacchi ,  sijiaccht  .Mar¬ 
gi  ,  laghi .  Àppi  ?  ebbe  . 


ss 

In  chista  limtanissima  ,  e  rumìta 
Fard  jeu  trasportai  la  mia  fàmig'glìia 
Da  li  jniserj  ,  e  guai  trista,  e  avvilita. 

J miti  dissi  min  Patri  :  Và  cunsigffliia 
In  un  tempiu  li  Dei,  senza  Y  ajntu 
D’ iddi»  è  vana  ogni  imprisa,  ehi  si  pigghia: 

Pregali  a  fari?’  iddi  nostra  seufcu 

l  ontra  di  l’ infortuni .  Uim’ea  lassati 
Tutti  li  mei,  mi  sù  di  ddà  partutu. 

Tir.ìÀ  toi  casi  mi  fannu  assai  pietati .  , 

Ma  datti  paci.  L* omini  dabbeni 
Asciami  da  pertuttu  amici,  e  frati. 

Tru  virai  ccà  riposti  a  li  toi  peni  , 

E  pri  un  duci  affila  tu  ,  chi  in  mia  trovu , 

Ti  auguri!  jorna  placidi ,  e  sereni . 

Ora  ripiggliia  Iti  filli  di  novu 

Di  lii  raccantu  ,  e  dimmi  li  passati 
Toi  vicenni,  clT  intressu  anch'  eu  ni  provu. 

toni,  i . 

'  i 


Junti  ?  arrivati .  D’iddi  ,  di  essi.  Chi  si 
pigghia,  che  s  intraprende .  Scutu  ,  scudo. 
Eu  ,  io.  Tutti  li  mei,  s  intende  parenti. 
Datti  paci,  serena  ì  animo  tuo.  Mi  sii  di 
ddà,  mi  sono  da  colà].  Asciami,  trovano. 
Affilati!»  vale  presaggio  di  cuore ,  cuor 
presagi .  Ripigghia ,  ripiglia  . 
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Dam  Errai  raminga  in  varj  cantra  ti , 

E  jmisi  unni  li  campi  Leontini 
Da  la  Simefcn  sunna  abbi  vira  ti . 

Eu  segnj  a  mitàj  poi  tra  vicini 

Praterj  m’ intirizzai  ’mmenzu  a  felici 
Siminerj  di  grani ,  ed  orgi.  e  lini. 

Scopra  la  tempia  di  li  Dii  Palici , 

Eigghi  gemelli  di  Giovi ,  e  Talia , 

Di  cui  tanti  prodigi  fama  dici . 

Cerami  aliata  d’acqua  chi  sargia 

Dui  laghiceddi ,  e  un  saggia  Sacerdoti , 
Ddocu  a  purifica  rimi  in’ invia. 

Poi  viju  lu  cuncursu  di  di  voti  , 

Chi  offri  vana  a  li  Dii  frumenti,  e  vini, 
Ogg  i ,  e  vìtetf  li  da  parti  remoti  5 

Di  cui  sj  imi  fa  parti  a  pellegrini , 

Chi  tra  sti  lochi  1’  ospitali  tati 
’E  generosa  sopra  ogni  confini* 


*■*  .'IWiV 


il  1  gjì.n  i 


E  j  unsi .  e  'pervenni .  Unni  ,  dove .  Abbi-» 
virati ,  innaffi  iti .  Ddocu .  colà  ,  Vijti ,  vedo . 
Chi  tra  sti  lochi,  che  in  questi  luoghi , 
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Tir.  Lu  sacelli  anch’iu  pri  prova,  visitati 
’Ajii  sti  lochi,  e  vitti,  chi  li  riti 
Sii  edificanti,  e  assai  beni  osservati. 
Trattai  li  Sacerdoti,  ch’istruiti 

V  % 

Sunti* anelli  d’ Esculapiu  tra  la  scola. 
Ed  in  curari  ar  denti  assai  periti. 

Di  la  saggiàza  d’ddi  fama  vola , 

E  saprà  tóttu  di  lu  disiutressu  $ 

Lu  borni  ferra  si  vidi  a  la  mola. 

*  •  v  •  *■  \  t 

Perciò  concurri  1  unii ,  e  1*  nutrii  sessu , 

Da  tutti  li  cantra  ti .  e  li  cumarchi 
Da  malati ,  e  da  infortnnj  ©ppressu. 
Dam.  Sì ,  mi  rigordu ,  macilenti ,  e  «archi 
Ni  vitti  assai ,  chi  sfavami  aggricciati 
Sinu  a  lu  nasu  tra  li  sagghimiiiarchi  s 
Passai  chiù  jorna  ddà  trancpilli ,  e  grati  i 
Poi  riflittennu  a  quantu  mi  dicia 
Lu  vecchiu  patri  a  la  mia  prima  efcati: 


Lu  sacciu,  lo  so.  ’Aju  sti  lochi  ,ho  que¬ 
sti  luoghi  .E  vitti ,  e  vidi .  Scola ,  scuola  .  Cu¬ 
rari,  curare ,  medicare .  Disiutressu,  disin¬ 
teresse.  Cumarchi,  vicinanze  .  Zarchi , palli¬ 
di.  Aggucciati,  imbacuccati.  Sagghimmar- 
chi,  salti  rubar  chi .  Ddà,  colà . 
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Chi  1  oziu  tantu  all' omini  nuda, 

Quanta  noci  la  ruggini  a  Lazzari! 

Chi  adopratn  min  è,  nè  si  manìa, 

Lu  Ministra  p  ir  tantu  a  li  Dii  cara 
.Frimai ,  chi  si  dignassi  d’ impetrar! 

A  li  disgraxj  rasi  tregua,  o  riparli: 

Chi  la  f  mugghia  mia  fatta  passeri  , 

Quasi  no  a  Colonia  tra  *na  vaddi, 
Facissiru  pri  s  mpri  prosperari  : 

Chi  d'armenti  ni  abbondimi  li  staddi, 

E  fognami  lontani  li  malvagli , 

E  li  flagelli  da  li  ìiostri  spaddi . 

Diss’  iddìi  :  La  natura  aspri ,  e  sarvaggj 
Froduci  li  piranj  ,  e  li  agghiastri ♦ 

E  la  gran  parti  d'arvuli,  e  di  erbaggi  • 
Ma  Parti,,  ehi  l’ insita,  e  fa  parrastri , 

Cu  la  cultura  li  frutti  addolcisci, 

E  li  guarda  da  mali,  e  da  disastri. 


Nucia ,  era  nocevole  ,  IVoci ,  nuoce .  Manìa, 
■maneggia .  Vaddi  9  valle .  Staddi ,  stalle.  Spad- 
dì  ,  spalle  Diss*  iddìi ,  disse  egli  .  Piranj  ,  ed  ;  g- 
ghiastri  .periteci  ulivi  selvatici  elea str-  .  In¬ 
sita  ,  maestà,  Parrastri ,  patrigni.  Insalda¬ 
taci,  in  seh  a  tic  /lìsce . 


Sì 

Lu  stissu  avvera  all’  orati  :  Insalvaggjsci 

Si  a  se  stissu  si  lassa  ,  e  si  abb&nduna, 
E  di  ]i  feri  appéna  differisci  ; 

Ma  r  arti  o  insita ,  ò  un  senso  ci  sprigiiuia. 
Chi  è  patri  di  ogni  affetti!  diiicatu, 

E  la  ragioni  poi  l’opra  curiina  : 

Allora  l'oma  si  vidi  formatti 

Pri  la  via  di  lu  cori ,  e  dì  la  menti  , 

E  mullu  sù  K  bestj  elevati! . 

Atti  ancora  a  prodarri  sii  portenti 

Di  Ànfiuni ,  e  di  Orfeu  li  liri  foni , 

■  * 

Chi  lupi  in  paci  attrassero  cu  armenti. 
Ma  si  ben  Y  arti  ,  o  1*  Eliconia  coni 
Ammansisci  li  ruvidi ,  e  salvagli  9 

però  chiddì ,  in  cui  Y Idola  è  Foro» 
B  in  cui  malizia,  é  vizj  malvagli 

Lu  sensu  anchi  comuni  liannu  distrùtta* 
E  di  raggiuni  astntaru  li  raggi . 


*• 

■  ,1  m  .  ir  imwhi  I,  «.«Oli  »•,  »■«  l«ra.«, mi  .,J  «.—»».»», ■.IIIJ.I1 1 . Imi» 

c  Ei  .  •  i  .  :■  »j*.  -  - 

Insita  ,  innesta .  Foru  f  furono  .  Chiddi , 
quelli  .  Ammansisci  ,  dimestica  .  Astiitaru-, 
est  tu  sero* 


m 

Chisii  cmitratl  smi  mi  uguali  in  tuttu 

A  li  lerri  sfruttati,  unni  un  ci  alligna 
Un  erva  bona,  o  un’  amili?  di  ir  ut  tu. 
Duiica  si  tu  sì  d’indoli  benigna, 

(  Conni  must  ri  a  T  aspetto  )  eu  ti  propormi 
ha  genti,  e  na  coinarca  di  tia  diana; 

•  -  «  tri'1  “ 

Dda( pri  (pian  tu  eu  mi  giudica,  e  -suppognu) 
Ti  basta  l’onestà.  la  bona  fidi. 

1)  antri  racciimaiiiiizzi  ’un  ài, bisognu. 
Cu  cb isti  sufi ,  e  non  cun  antri  guidi 

^  J  i ^  ^  ^  /i  * 

Ira  li  niu^ tagni  JErei  ben  ricivutn 

-  '  U  .;;v  /*; 

Sarrai- Vacci ,  confida  ,  ed  in  mja  cridi. 
Tir.  O  pasturi  sii  tu  lu  jbeiijnWtii 

Quantu  1  arriva  to  mi  j linci  grutu  ! 

Un  Din  certu  ti  spira,  e  dima  ajutu. 
Minni  adduglili  a  In  mota  inusitata, 

i  *  ■  r*  •  »  <  *■ >  -  -  ■  *■ 

Chi  prova  la  min  cori  a  lu  to  diri, 

Quali  un  tempii  cu  Dafni,  a  vi  a  prava  tu. 

‘-.uuu  - 


5 Un  ,  non*  Dunca  si  tu  si  ,  dunque  se  tu 
se*%  1  ropognn f  propongo .  Di  tia,  dite. -Dà» 
cola  .  Suppognu ,  suppongo.  Di  antri  raccu- 
mandizzi ,  dà  altre-  commendatìzie  ;  Vacci , 
va-  lì ,  o  colà .  durici,  giunge.  Minni  addu- 
8nn  »  me  ne  accorgo .  -  0 


3d 


(filarmi!  da  la  sua  yucca  proferir! 

*N tisi  parti  di  soi  noti  adunisi, 

Ch’in  pettu  mi  si  vimnru  a  scnlpiri. 
Dam.  Ti  pregi!  in  grazia  nini  imirii  chiusi 
Fà  eh  e  il  li  senta,  gradirò  sin  beni 
Chiù  di  l' antri  toi  doni  generasi. 

Tir.  Chiuditi  V  ali  vinticeddì  ameni , 

Su*  pi  uditi  ocidduzzi  di  cantari  , 
Testimonj  vi  vogghiu  a  li  mei  peni  5 
Slitta  li  vostri  nidi  unni  accludavi 

Sulia  la  mia  sampugna  ,  da  li  duci 
Vostri  cari  zzi  apprèsi  aneli'  in  ad  amari. 
Li  tremuV  a  li  ,  V  iute  erutta  vuoi  , 

1/  espressioni  di  li  cori  ardenti 
jP urtarle  all*  occhi  mei  dia  nova  luci , 
Qual  idei  mi  svìgghiarw  tra  la  mentì  ! 

Qual*  in  pettu  sua  vi  battio  ori  ! 

Qual'  imagini  it $  so  una  seducenti  ! 


’Ntisì,  intesi ,  o  sentii  .  Stu  beni ,  questo 
bene ,  o  benefizio  .  Vinticeddi  ,  venticelli.  Ocid^ 
dii  zzi ,  uccelletti *.  Vi  vogghiu,  vi  voghe  .Un*8 
ni,  dove.  Cariaci,  carezze. 
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Ora  Veneri  sii  sfa  Mia  in  Cleri 
Cu  Cupi  (itili  alia  fu ,  chi  dieta  : 

4 Amai' a  dura  )  duna  coi  hi  cori . 

Ora  hi  sonnu  mi  fa  di  pinci  a 

ì  e  nera  a  si gnu  ,  eh  tu  Ira  ddi  momenti 
Chiù  fu  mm  rari  min  ir  uva  va  in  ima*» 
M  '  abbaja  im  li  cernii  ■■■forvi  genti 
», 4  disturbavi  veni  h  lo.  gnau  zi 

'•Si' 

Dì  l  mf oc  aiti  animu  min  dui  enti  ? 

Ccà  interrii ir»pìu  li  duci  consommzi , 

Ddi  armali  vintiaimu.  ini  senprèra. 

i. 

Dintra  un  macchiimi  a  piccioli  distanzi. 
Dam. Beati  chiddi ,  chi  In  conoscerli , 

Beata  tu!  Si  la  tò  Ebbra  è  tali, 

Cosa  diva  pensami  di  In  vera  ? 

Chiddu,  in  cui  i  api  cu  1  indoratali 
Deposiru  lu  meli  ,  e  chi  si  cridi 
Essi  ri  natii  da  patri  immortali  2 


*+-*4f**  r  "•  ■  ■  tu'  *>-.  --V7*  .  »"V-  .  *  •  .  u 

Ccà  interrompili,  (JUÌ  interi  lippe,  Ddi 
armali,  quelli  animai*  ,  o  sia  li  cani  .  Vi ri¬ 
ti  ann  u  5  annasando  .  Mi  scuprern  ?  scoprirle 
no.  Chiddi  ,  chi  lu  conusceru ,  quelli,  eoe  lo 
conobbero . 
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7& 72>,Mefcuriu(ed  è  comuni  con  la  lìdi  ì 
Con  unsi  Ninfa  i  n  imi  T  ha  generati! 

Tra  un  vuschittii  dì  addauri  ,  chi  ddà  vidi . 
Poi  crisciutn  da  Pani  fu  addistratu 
Ad  ani  mari  l’ incinti  canni. 

E  Apollo  e*  infunimi  divini;  ciatu, 

Cu  la  quali  cantau  fallii  chiù  granili 
La  prima  gran  discordili  di  li  cosi  , 
Chiamata  caos  sia  da  lì  priin  anni» 

E  Àinuri ,  chi  nascennu  poi  composi 
Li  discordi  elementi  :  e  organizzali 
Li  globi  tutti ,  e  l’ armunia  disposi  # 

Fri  cui  la  terra  io  centra  si  posali, 

E  l’acqua  in  varj  parti  la  divisi’ 

E  pr  impulsi  d’amari  l’ahbrazzauj 
L'aria,  chi  supra  d’iddi  si  suspisi , 
Sposatasi  a  lu  foca,  ed  a  la  luci 
Li  fomiti  amurusi  in  terra  misi  ; 


( 


Addauri ,  chi  ddà  vidi ,  allori  che  colà 
vedi  .  Vuschittu  ,  boschetto  . 


&  Quella  potenza,  che  attrae  i  corpi ,  e  quel¬ 
la,  che  li  unisce,  e  li  combina  fra  loro 
sembra,  che  non  fossero  state  dell*  intut¬ 

to  ignote  agli  antichi  fìlosoiì,  e  Mi to io- 


Da  ehisti  fecundata  eccu  produci 

Pianti ,  insetti  j  animali ,  omini ,  e  feri 
E  qitantn  ha  forma  t  e  vita  ,  e  motti  e  vuci 
Estendi  Amùri  in  terra,  e  tra  li  sferi 
Eh  sò  imperia  >  e  ira  i  omini  rignànnu 
Forma  li  Società,  li  Regni,  e  Imperi, 
Cussi  d’  Amari  seguitali  cantatimi 

Tra  un  dumi  di  eloquenza  *  e  di  ducizza 
A  nui  li  santi  soi  iiggi  di  tea  imu  : 

Di  reciproca  lìdi  ,  di  esattezza  , . 

i  di  concordia,  chi  poi  faiinu  uniti 
Di  l' omini  la  forza,  e  la  ricchizza. 


Seguitati,  seguitò.  Citimi',  fiume ,  Du 
cizza,  dolcezza  . 


gi  ;  Giacché  abbiamo  in  Esod  o  :  che  amo¬ 
re  nato  dal  caos  ordinò  ,  ed  organizzò  gli 
elementi,  che  erano  prima  discoidi.  La 
denominazione  di  amore,  o  di  voluttà, 
che  noi  abbiamo  circoscritta  ad  una  ten¬ 
denza  morale  degli  esseri  animati  ,  era 
forse  concepita  da  essi  in  un  senso  este¬ 
sissimo,  che  esprimeva;  ed  VEbràccdava , 
tutto  ciò,  che  noi  intendiamo  per  attra¬ 
zione  \  affinità ,  simpatia,  genio ,  indi- 
nazione  ee. 


Spi  ss  li  abbassati  lu  canili  a  li  graditi 
Pasturali  esercii],  e  utili,  e  saggi 
Documenti  dittaya  in  varj  siti, 

D^^.Sì  ,  parrami  di  pascali,  e  di  erbaggi, 
Chi  sunn’  utili  cbiù  di  spata  ,  e  lancia 
Ad  un  pasturi  pri  li  soi  vantaggi . 
Tir.h’d  vacca  meli  ]’  erva  quannu  mancia; 
Pirchì  ama  di  manciari  a  vncca  china, 
Perciò  scurrennu  sempri  loca  cangia. 
Dune’  a  vacclii  pri  pasculi  destina 

Fertili ,  e  vasti  campi  ,  e  vaddi  frisebi 
Ricchi  in  gramigni,  ed  in  trifoggi,  e  in  jina 
Cussi  a  manciari  assai  l’ iuvogghi ,  c  adiscili, 
F  cu  distisi  in  ìli  ni  poi  turnannu 
A  lu  munciris’  incliinu  li  cischi . 

A  lu  cuntrariu  poi  radi  manciannu 
li4 umili  pienredda  la  fin4 erva, 

La  terra,  unn’idda  passa  denudami!! . 


Ai'tfOWVm  «il»  r  r  » ,  waw— wxBwrni-ffwi»  nmn^rM,-; 

.  ■  ; Py— ■»  ■  ■■  », 

Parrami  ,  parlami  ,  Chi  snnmi  ?  che  so* 
no,  Pri,  per'..  Mancia,  mancia  .Avuccachi" 
na  ,  a  locar  piena.  Dunca,  dunque.  Vaddi 
frischi ,  valli  fresche .  Jina  ,  avena .  L  invog- 
gbi  ,  e  ad) schi ,  le  -invogli ,  e  adeschi .  Cu  di- 
siisi  minili,  con  distese  mamme.  A  lu  m •  in¬ 
cinsi  ec.  al  mungersi  empiono  li  secchi . Li’" 
va,  cria.  Una’  idda,  annessa. 
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Perciò  spìssu  per  icfda  sì  riserva 
L’ avanzu  scarpisattt  di  1  armenti , 

O  qualchi  prati! ,  chi  ad  autr’  iìsu  ’un  serva. 
Li  crapi  vacabnndi ,  ed  insolenti  - 
Amanti  imm  ti  .  e  valisi  appiccicar! , 

E  tra  li  macchi  azziccanu  !u  denti'** 

Ma  non  per  iddi  ni  avemu  a  scordar! 

Noi  la  nostra  merenna  ;  e  tra  stu  mentri 
Ch’iddi  si  stannu  1  ervi  a  pascolar!, 
Kistoramucci  ancora  imi  li  ventri. 


Per  idda „  per  €?£fa.Si  riserva,^  riserba, 
Scarpisatu  ,  cui  pedalo ,  (  ìli  ad  sgutr’ issa  ec. 
che  non  possa  servire  ad  altro  uso  .  Varisi, 
balze .  Appiccicar! ,  qui  vale  inerpicarsi .  Aa- 
ziccanu  Iti  denti ,  approfondami  il  dente  ,  Ma 
non  per  iddi  ec.  ma  \ non  per  essi  abbiamo  noi 
a  scora  arci'.  E  ntra  stu  mentri ed  in  o  we¬ 
st®  Jr attempo .  Ch  iddi  ,  che  essi  .  Ervi ,  orbe. 


EGLOGA  III. 
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PISCATORIA . 

IXTERLOeUT&ICi 

Pidda ,  Lidda  ,  e  Tidda . 

^  ,  •  ■■  r  •  •» 

Mentri  In  Gnuri  è  a  mari  cu  la  “rarea; 
£  la  mia  GnuraMà  r  ammari  ’ncrocca 
Jamu  a  ghiucari  ntra  la  rina,  e  Tare» 
Lid. Jeu  vegnu  ddocu  chini  ?  E  chi  sii  locca 
Ddocu,  mentr*eu  sidia,  mi  ’ntisi  diri: 
Beata  chidda  rina,  chi  ti  tocca; 


Gnuri ,  abbrev.  da  Signore  i  ideata  con 
cui  il  basso  ceto  intende  il  padre ,  o  il  pa¬ 
dre-  & ,  o  una  persona  di  autorità .  Gnur  i  Mà, 
abbrev .  da  signora  madre  .  Jamu  ,  andiamo  . 
Ddocu  chiui,  co/#  jp/à.  8  ù  locca,  sono  alloc¬ 
co,  ’JNfcisi,  udii .  Chidda,  quella . 


ev*  sv  • 
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Poi  vitti  un  pi scàt uri  cumpariri  , 

Chi  gii  ar  damili  mi  dissi:  Lidda  mia, 

i  ■  «  -  ? 

Amuri  o  visini,  o  poca  sta  a  viniri  : 

Jeu ,  eh’  avia  ’ntisu  diri  da  mia  zia  *, 

Cli’  A  muri  è  un  gran  sirpenti  vilinusu, 
Cursi,  gridavi,  e  svinili  pri  la  via. 

Di  tannu  addi  vintali  tanta  gì  Insù 
Me  gnu  ri  ppà,  chi  riti,  e  nassiteddi 
Mi  fa  tessiri  sempri  ntra  un  pirtusu. 
Tid. E  a  mia  mentri  cugghia  grand ,e  pateddi  f 
Un  piscaturi  ’inmenzu  scogghi ,  e  sicchi 
Mi  vitti,  e  mi  cantau  sti  canzuneddi  : 

y.  V  >  ' 

0  A»nuri‘,  chi  ti  inetti  a  sticchi  ,  e  nicchi 
Macari  cu  li  Dei ,  pirchì  tu  ora 
Htra  In  pettu  di  Tidda  ’mi  ti  cci  ficchi*’ 
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Vidi,  vidi „  ’lStisu,  udito .  Me,  mia  9 
Di  tanna  ,  d  allora  .  Ppà ,  accoro „  di  padre. 
E  a  mia,  e  a  me .  Cugghia,  coglieva.  Vitti 
vide  .  Sti  canzuneddi ,  queste  canzoncine.  Chi 
ti  inetti  a  sficchi ,  e  nicchi ,  \ che  ardisci  ci¬ 
mentarti  .  ossia  che  stai  a  tu  per  tu ,  Maca¬ 
ri  .  Jìn  anche.  Unticci  ficchi  ?■  non  vi  f*  in¬ 
troduci  ? 
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U  un  *  en  sintennn  st’  ultima  priora, 

M  arrossivi,  e  gridai  comu  un  viteddu  : 
Meschina  mia  sta  bestia  va]  a  fora! 

Pid.  Eh!  via  mozzica  ccà  stu  jiditeddu; 

E  vaja  franca,  ca  lini  canusceuiu ^ 
Aveniu  tutti  lu  ’nnaiimrateddii. 

Cu  Ji  parenti,  è  gius  tu,  imi  fmcemu 
Purissimi,  innuccenti,  e  simpliciuni . 

Pr  ìmpapucchiarli  poi  comu  vii  lem  u.  : 

Ma  tra  di  imi,  siamo  fidiiuni: 

O  tutti  avemu  a  tiraci  ’na  ritij 
O  tira  ©gii*  una  lu  so  Urtaruni . 


Unn'eu,  laonde  io.  Sta-vaja  fora ,que~ 
star  stia  da  me  lontana.  Eh?  via ,  muzzica 
ccà  stu  jidìteddo  ,ek  \  via  mordi  pure  fuesto 
dfto  mignolo,  che  me  l  iste  sso  j  eh  !  via  V 
ì  nuoce  ntma\  Eh  raja  franca  .e  parliamo  schiet¬ 
to  tra  di  noi .  ’JNnamnrateddu  ,  vezzeg.  d' in¬ 
namoralo  .  Prv  i  mp  ap  u  echi  ari  i  poi  conio  vule- 
in u  ,  per  infinocchiarli  a  nostro  piacere  .  Q 
tutti  avemu  a  tirari  ’na  riti .  ideot.  che  vale 
o  saremo  tutti  di  concerto .  Tira  ogn'  una  lu 
so  tartaruni ,  o  ciascuna  tira  la  sua  pie  dola 
sciai) bica 5  cioè  bada  a  se  stessa. 


IJd'Tu  ,  chi  lini  cunlifNim  nni  dari  liti; 

O  Fidda  ,  tu  si  assai  scanna Ji a  ta  $ 

Tu  sai  di  inumili,  chiù  assai  di  li  ziti. 
Tid. Lassala  j  ir i ,  eh' è  mnla-crìata^ 


Nni  v oìi  a  tutti  dui  seaimaliari  ; 

Yà  cifrili  ai  inni,  porca  sbrigngnata  • 
JPid  Dnnea  valiti  fari  mi  parrari  ? 

Ah  ca  pigolìi  u  la  radica,  e  mi  lanzu  ? 
Già  quasi  m’ accunenzn  a  sinaraggiari . 
JLid.X ’ttati  via,  videmu  stu  sbalanzu, 

('osa  poi  diri,  ah  mala-linguazza ? 

Pia, Pi reni  ihtlicchia  veni  manza  manza , 


£  hi  uni ,  che  ci .  Di  li  ziti ,  deile  spose. 
Lassa  la  j  irì  •••  m  alacri  a  la ,  lascia  la  andare  ••• 
sj '.taciuta .  Va  attruntatinni ,  vanne,  ed  ar - 
ròshcì.  La  radica,  la  radice .  per  antonom . 
s  i  tende  l  ipecacuana  .  Mi  lanzu ,  mi  vo¬ 
mito  ì  ideot  cioè  paleso  tutto.  fittati  via, 
videm  i  sta  sbalanzu,  gettati  su,  vediamo 
quello  stramazzone ,  cioè  parla  .  facci  sen¬ 
iore  questo  enorme  sproposito  .  Maia  linguaz- 
z»‘,  lingua  detrattrice.  Culiechia ,  vexzeg.  di 
Xi eccola .  Manzu ,  manzu  ,  guaito,  guaito  , 
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La  sira,  e  porta  dintra  la  visazza 
A  tia  li  megghiu  pisci  di  la  pisca, 

E  tu  in  vidirlu  ti  metti  in  gramezza? 

E  Tidda ,  eh’  ora  fa  la  liscia ,  e  frisca  , 
Pirchì  a  la  figghiu  di  Raisi  (iinrana 
Idda  ci  ridi  5  ed  ìddu  passa,  e  frisca? 

Pirchì  dda  sira,  ch’era  tramontana* 

E  3u  mari  jisava  cavadduni , 

Stetti  ngrngnata,  e  fu  di  mala-gana? 

Pirchì  quann’  iddìi  poi  vinni  a  natimi , 
Tutta  cala  tu ,  conni  un  puddicinu 
Ci  affirrau  pri  la  pena  lu  matruni  ? 


toni.  i. 


Ti  metti  in  graniazza ,  ti  metti  in  sus¬ 
siego  ,  in  sostenutezza  .Chi  fa  la  liscia ,  e  fri¬ 
sca,  che  fa  la  semplice .  Raisi,  titolo ,  che 
si  dona  ai  pese  adori  più  adulti .  Idda,  essa. 
Frisca  ,  fischia .  Jisava  cavadduni,  alzava  i 
flutti .  Fu  di  mala  galla  .fu  dì  mal  talento. 
A  natimi,  a  nuoto.  Tuttu  culatu,  conili  un 
puddiciuu ,  tutto  lagnato ,  come  un  pulcino. 
Ci  affirrau  pri  la  pena  lu  matruni  ?  le  sali¬ 
rono  per  la  pena  le  convulsioni  isteriche 

4 


ÙO 

Pirdiì  cu  Falba  tutti  dui  inalimi 
Vi  spicchiati,  e  attillati  ben  puliti 
Ntra  un  riconcn  di  mari  cristallini!  2 
Firchi -via-ci  vonn’orvi?  ...  E  chi  vulitl 
Cu  tanti  smorfii ,  e  tanti  ’mmittai ìi 
Amiiiucciari  lu  siili  cu  la  riti? 

ZiflCPidda,  tu,  cu  qual  occhiu  mi  telii  ? 

Lu  stima  a  Cola,  ma  ssincerameiiti  * 

Tu  ,  chi  pritenni  ;  ca  V  allattarli  ? 

TidbEdlè,  Pidda ,  st  allerta ,  ’un  diri  nenti  5 
Non  pri  tia ,  ma  me  patri  è  ni mur murusu* 
Me  mairi  tanti!  quanti!  ci  accunssnti . 


Vi  attillati,  vi  adornate'  Ci  vonn’orvi? 
è  cosa  chiara ,  insognerebbe  esser  cieche  per 
1 non  avvedercene .  Cu  tanti  smorffii,  e  tanti 
'itimi tiarii ,  con  tante  smorffie ,  e  tante  gì-* 
vetterie  .  Ammucciari ,  occultare  .  Mi  talii  ?  mi 
guardi .  Lu  sii  imi ,  gli  voglio  bene .  Cola, 
dì  ni.  dì  JSicola.  Ca  t  allattarli?  che  ostenti 
cotanto  zelo  ?  Tale ,  qui  vale  bada  bene.  Un 
non.  Non  pri  tia,  non  che  io  dijf'idì  di  ta 


ù  l 

Me  Gnu  ri  a  Brasi  1®  avi  pri  lagnimi  $ 

Ma  me  Onora  è  min  guata  a  darimillu 
Iddìi  chianci ,  è  mi  pari  rispi ttusu  . 
Pid.Fj  tanti!  ci  vuleva  a  diriinillu , 

Ca  siti  ®ncarni  e  ’nnossa  ’nnamurati  ? 
Aia  ragiuni  addane»  quannu  strilla. 

Jeu  lu  cinifessa  ca  sinciritati  ? 

Aju  ancora  lu  meu,  chi  dì  biddizza 
Vinci  na  quintadecima  d*  estati , 
XsVf.AUura  ’nnamurati  ! -E  eh’ è  pastizza  ? 

La  mia  è  na  affezzioni  naturali  $ 

L*  anni ,  ma  min  ci  àju  poi  tanta  strittizza. 


am 


Me  Gnuri ,  mio  signore (  s’ intende  padre) 
Lagnusu,  poltrone.  Ma  me  Onora,  ma  mia. 
signora  (  s’ intende  madre).  Iddu  chianci , egl* 
piange.  Mi  pari  rispittnsu  ,  mi  semiira  degno 
di  compassione  .  ’IS carni ,  e  ’nnossa, perduta- 
mente.  ’Ajn,  ho.  Quintadecima,  s  intende 
Luna.  E  eh’ è  pastizza?  e  eli  c  pasticciai 
ideot.  non  è  cosci  così  j'aciìe .  ’E  ila ,  è  una  . 
'E ii  c’  àju  ec.  non  vi  Jio  poi  tanta  stretta  di* 
mesti  che  zza . 


Tìd.  Fd  eu  videmmì-’Uii  c'è  nenti  di  mali 
Ma  sai  coni’ è-nii  chiauci ,  mi  picchia- 
Jeu  poi  ’un  su  Iirunzu- -sempri  dali-daii . 

Pid.  Iti  dicetmu  -E  ghittatìvi  via, 

Sernu  tutti  ’ua  cosa;  e  eh’ è  daveru, 

Ca  vi  1  aviti  a  tirar i  cu  mia  ? 

Jeu,  ca  sogna  di  cori  chiù  sincera  5 
Sugna  limita  pri  caccia-diauli , 

E  tutti  l’autri  passauu  pri  zeru . 

Li  mei  suli  sii  ’nibrogghi ,  trampi  ,e  inalili; 
E  tutti  l’ antri  sunna  ’nnuccinteddi , 
Tirchi  sannu  sarvari  crapi,  q  cauli. 


Ed  eu  videmniij  ed  io  similmente .  Ma 
sai  coni’ ,  puoi  concepirlo  tu  ,  se  hai  cuore  . 
Mi  chianci  $  mi  picchia  ,  piange  incessante  me  n- 
te  attorno  dt  me.  Jeu  poi  ’un  sii  hriinzu  , 
io  poi  non  son  fatta  di  bronzo .  Sempri  dali- 
daii  ,  sempre  dalie .  Iti  dicennu ,  seguitale 
pure  a  parlare .  E  ghitt-atiri  via,  sii  pale¬ 
satevi.  Sema  tutti  na  cosa,  siamo  una  cosci 
istessa .  Ca  vi  l' aviti  a  tirari  cu  mia?  ideot, 
che  io  non  possa  essere  ammessa  alla  'vostra 
confidenza  ?  Eu  ca  sugna,  io  che  sono.  Chiù, 
più.  Caccia-diauli,  scalila  oltre  modo.  E 
tutti  E  antri  passauu  pri  zeru,  gl  imbrogli 
delle  altre  non  si  calcolano  .  Sù  ,  sono  . 
Trampi,  e  mauli,  trame ,  e  maneggi.  Autri 
sunnu  ’nnucciiiteddi ,  le  altre  reno  innocenti - 
ne  .  Tirchi  sannu  sarvari  crapi  ,  e  cauli  , 
perche  sanno  diportarsi  in  modo ,  che  appa¬ 
gano  i  loro  capricci ,  salvando  sempre  V  ap¬ 
parenza  . 


Giacchi  aveniiì  ora  cca  li  taiimnireddì, 

Cali  tamii cci  a  lì  nostri  piscatori 
Quattro  amurusi,  e  duci  canzuneddi. 
IJd.  Ma  stamu  allerta,  nuli  veni  In  Gii  uri: 

Tu  Tidda  guarda  ddà  versu  Punenti  : 
Tìd.  Lassati  fari  a  mia ,  stati  sicuri . 

Pid.  Yaja,accuniincia:(Z/)Nun  ni  sacciu  amenti3 
Pid. Sun  ti  fari  prig'ari ,  vaja  via: 

Ccà  senni  suli ,  min  c’è  cui  imi  sentii 
’ISzoccu  ti  veni  scarrica>  ed  abbia. 
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Ccà  li  tammureddi ,  qui  li  cembali .  Du¬ 
ci  canzuneddi ,  dolci  canzoncine  .  Lassati ...  % 
mia,  lasciate '"a  me.  Yaja  accumincia ,  sfa 
incomincia .  IMun  ni  sacciu  a  menti  ,  non  ne 
so  a  memoria .  Yaja  via .  su,  via  comincia  , 
Cui  uni,  chi  ci.  ’Nzoccu  ti  veni  scarri  ca ,  ed 
abbia,  lascia  correre  ciò ,  che  ti  suggerisce 
la  fantasia , 


Lidda  canta , 


Qiiannu  a  Cnlicclna  jeu  voghili  pàrr^n « 

Ca  spissu  spi  ss  u  mi  veni  In  sfilili 
A  la  finestra  mi  mettu  a  filari  ; 

Quann* iddìi  passa  poi  rumpu  lu  fila; 
Cadi  ]u  fusa;  ed  eu  mettu  a  gridari: 
Onori  pri  carità  pruitimiiu  ; 

Iti  dii  lu  pigghia;  mi  metti  a  guardar!  ; 
Jeu  mi  imi  vaju  suppilu  sappila  , 


Culiccliia,  ve?,z.  di  Cola  accora,  di  JVi '» 
f  .  sfilu  .il  desiderio  .  Iddìi ,  esso .  Pru- 

itimi  hi  i  porgetemelo.  Eu  mi  nni  vaju  slip- 

pJlu  suppilu,  io  svengo  e  ne  vado  in  deli* 
ymo. 
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Tid.  Quaimu- 

(  Lìd.  )Zittu  -Me  matri  sta  chiàmannu  | 
Ivi  !  etili  9  ca  me  pà  s1  arriengghiu  ! 

Tid.  Vih!  chi  frittata  pri  l’ arma  à  agitatimi  ! 
*4  3.  Ih  I  sarà  tardu  j  addiu ,  picciotti ,  addili. 

i  •' 

;/ 

\  ,*?.  ;>**  •  ,  ■  '  R  ,  •  '  .  •  ••• 

9  A.  4  -  .  *  '•*  '''•••• 

-  -  :  i  ■;  :  '  '  ’  '  ’  .  *  *  j  ,  . 


Finì . 


Ivi!  tapina  me\  Criu ca  me  Fa,  credo , 
che  mio  padre.  Sarricughiu  ,  .fi  ritirò  in 
sa.  \  ili  !  chi  frittata  pri  l’arma  d’aguannu! 

J  imbrogli®  per  Bacco  .  Ih  I  o/i  c ertamene 
tei  picciotti ,  giovanette. 


EGLOGA  IV. 

IJYTE1L  L  O  CUTI! Il  / 

T'dirii  y  SilvaTìU  ,  e  poi  Tirsi, 
chi  canta. 


Sii .  i  i tini  tu?  chi  posi,  e  ti  stinnicchi 
Slitta  un  ar  vili  il  anticu  di  carrubha; 

E  amami»  ti  consumi  in  chianti  f  e  picchi' 


Ti  stiiinicchi ,  qui  vale  ti  sdrai .  Arvulu  9 
alierò .  Chianti ,  e  picchi ,  pianti ,  e  gemiti  • 


Ò? 

Lassa  ssì  voschi,  e  ss’ aria  ninra,  e  cubbai 
Tonfa  la  filandra,  e  sona  la  sampugnas 
Ch’un  c’è  Satira  ddà  ,  chi  ti  distrubba. 

Nessunu  sicci  vota,  e  sicc' incugna 

A  li  toi  crapi ,  e  pirchì  tu’un  c'ài  cnra9 
Autrn  nun  sunnu  ,  eh’  ossa,  peddi,  ed  ugna, 

Anz'eu,  circaunu  a  tia,  li  vitti  anlura 
Ntr'  alpestri  vausi ,  ’mmenzu  ddisi ,  e  spini» 
Unni  mancu  c’è  un  umbra  di  virdura» 


Lassa  ssi  voschi ,  lascia  cotesti  boschi , 
Cnbba  ,  ottenebrata.  Clf  un  c’è  Satiru  ddà. 
che  non  l  i  è  Satiro  colà .  Sicci  vota ,  vi  si 
volge  ,  ìie  prende  interesse .  Sicc  indigna .  zi 
si  accosta .  Autru  nun  sunna ,  altro  non  so- 
no.  A  tia,  li  vitti  antura.  a  te  lì  vidi  poc' 
anzi .  Ddisi  ,  ampelodesmi ,  sorte  d'erba,  che 
nasce  per  lo  piu,  in  Sicilia  j  e  serre  per  le~ 
game,  e  rare  volte  per  pascolo.  E  spuli,  e 
spineti .  Unni  mancu.  dote  nemmeno , 
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E  li  erapettì  maghi  ri ,  e  mischili] 
tempri  fannu  *na  vnci,  e  sii  ridalli , 
Ch'ànnu  li  ventri  ’mpinti  cu  li  schini. 

Tir.  Sii  vanii  cara,  aimè  !  sfumaru  tutti 
Ddi  jorna  in  cui  l’ allegri  mei  canzuni 
Avianu  apprisu  a  renniri  li  grutti  : 

Quanuu  di  sciuri  adornu  In  muntimi, 
Facia  iri  superbii  pri  li  campi , 

Cu  li  rivali  a  fari  la  scarciuni . 

In  cancin ,  oimè  !  di  ddi  bizzarri  lampi , 

Di  dd’innoccenti  fochi  giovanili, 

Aj u  in  pettu antri  sciamali, ed antri  vampi. 


Maghiri,  magri.  Seinpri  fauna  na  voci  ,  be¬ 
lano  incessantemente .  Sù  sono.  ’Mpinti  cu 
li  schini ,  attaccati  alle  selline.  Sfumaru, 
svanirono .  Ddi  jorna  ,  quei  giorni  .  Di  sciu¬ 
ri  , di  fiorì .  A  fari  lu  scarciuni ,  a  far  del  bra¬ 
vo .  in  canciu,  in  cambio.  Ddi,  quei .  Ahi , 
ho.  Antri  sciammi ,  altre  fiamme. 
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Un  nonsocchi,  chi  prima  fu  gentili  ; 

E  ’un  appurtau  chi  un  duci  batticorìi 
Quant'  ora  é  amarli  ,oimè!  quant’  è  crudilr 
Iddu  reggi  li  sensi ,  e  li  palori  : 

Idau  cumanna  ;  e  tu  mi  voi  cuntenti  ? 
La  cuntintizza  veni  da  lu  cori . 

Sii.  Eu  era  nicu ,  ed  àpi  ancora  a  menti, 
Chi  lu  vecchia  Menalca  mi  dicia  : 

Ch’ amami  fervi,  ed  amami  li  venti  : 

E  chi  ddu  sciuniiceddu ,  chi  scurria 
Slitta  li  nostri  pedi ,  murmuranmi  , 

Mi  diceva  iddu ,  chi  d’ amari  ardia: 


E  ’un,  e  non .  Duci?  dolce.  Iddu,  esso 
Voi,  vuoi .  Lu-nicu,  io  ragazzo.  *  A  j  u ,  ho - 
Ervi,  evie.  Ddu  sciuniiceddu,  chi,  quel  jxu« 
micelio,  che. 
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E  l’ociduzzi,  chi  pri  l’aria  vanno; 
’Ntra  lu  curuzzu  so  nicu,  e  gentili, 

? 

Anchi  d*  amuri  la  fìleccia  c’ànnu. 

E  puru  ehisti  cu  suavi  stili 
Cantami  tutti  Furi  e  sii  listanti; 
Dunca  amuri  nun  è  tantu  erodili. 
Ridimi  Fervi  in  vrazzu  a  la  sua  amanti 
Primavera;  adurnannucei  di  sciuri 
Lu  bell’ ahi  tu  sò  vagii,  e  galanti. 

E  tu  Titiru  chiaiici  di  tutt’uril 
Cunsolati  ;  si  pasci  sì  di  peni  ; 

Ma  poi  nun  ioli  genti  morti  Àmuri . 


Ocidduzzi,  chi  pri,  angeli  etti ,  che  per 
Curuzzu,  vezzeg.  di  cuore.  Nicu,  qui  vale 
piccolo .  Eileccia  ,  frecci  a .  Chisti  cu,  costoro 
con.  Sù  ,  sono  .  So,  loro  .  Dunca,  dunque  . 
Ervi ,  eròe .  In  vrazzu,  in  braccio,  Sciuri, 
sfiori .  Chianci ,  piange . 


61 


Tit  Senti  ssa  sfrattatina?  Forsi  veni 

Qualch'unu  a  nui?(J7)Viju  spuntari  un  cani: 
Oh!  c’è  Tirsi  chiù  supra ,  e  si  trattemi 
Stà’ntra  na  macchia;  e  comu  In  Diu  Pani 
Smiccia  na  Ninfa,  ch’avi  nn  picureddu; 
E  fila  cu  la  rocca  o  limi ,  o  lani . 

Oh  Tirsi  Tirsi  statti  cuiteddu; 

Nini  smicciari  li  ninfi  di  Diana  ; 

Chi  ’un  pensi  di  Atteuni  a  lu  maceddu  f 
Iddìi  sta  soda  comu  na  campana  ; 

Santu  pri  Tanna!  mentri  eh’ è  distratto* 
Na  burra  ci  farria  di  bona  gana  „ 


Ssa  sfrattatina,  quel  rumore  frale  frat¬ 
te  .  Viju  spuntari,  redo  apparire.  Sta  ’ntra 
na  macchia ,  è  J'ermo  in  un  macchione .  Smic¬ 
cia  na,  guarda  attenta  me  lite  una.  Statti 
cuiteddu,  stà  quieto.  Picureddu,  pecorino, 
agnelletto.  Iddu,  egli.  Santu  pri  Tarma? 
per  Lacco  ! 


Lu  saccuni  è  ad  un  ranni  ;  è  ancora  in  tatto 
C*  è  lu  pani,  e  lu  vino  $  zittii  zittii, 

€a  vaju,  e  ci  raggrandii ,  gattu  gatto» 
Ma  lu  cani!  lu  cani  ’mmalidittu 

Guarda  ora  lu  sacconi ,  ed  ora  a  mia  1 
Forsì  à  cmnprisu  chiddu ,  ch’àju  ditto! 

Tit.  (pliant’  invidia  mi  fai,  beato  tia! 

Pasturi ,  a  cui  li  vogghi ,  e  li  pili  seri 
Non  spirami,  chi  scherzi  5  ed  alligria; 
Lo  celo  ti  li  guardi  tutti  interi  1 

Ma  *un  burlarti  d’  Amuri  j  li  soi  dardi 
Quanto  tardi  sii  chiù,  sù  chiù  sederi s 


Lu  saccuni  5  il  zaino .  Ca  vaju,  che  va¬ 
do.  Ci  Paggranciu  gatto,  gattu,’ glielo  rubo 
guaito  ,  guaito  .  A  mia  ,  a  me  .  Chiddu  eh" 
àju  ditto,  ciò  ,  che  ho  detto  .  Vogghi ,  voglie 
derider j .  Sù  chiù!,  sono  piu . 


Compatisci  ramanti;  usa  riguardi; 

Via  sedi  all*  umbra  ,  mentri  chi  d’ intonili 
Regna  lu  Suli ,  e  tutti*  brucia ,  ed  ardi*, 
Vidi ,  comu  li  pecuri  ritorni! 

Faniui  a  li  macchi;  e  li  rìteddi ,  e  vacchi 
Mettinu  all  umbra  ¥  unii ,  e  l’autru  corna- 
L’oceddi  ntra  li  gai  posami  stracchi; 

Siila  si  esponnu  a  li  cucenti  ardurl 
Li  friddi  serpi  cu  li  spogghi  a  scacchi. 
Sedi  ccà  sutta  st  arvulu  ,  o  pasturi; 

Eccu ,  chi  Tirsi  b  sampugna  aguauta; 
Senti  lu  canta,  chi  ci  ditta  Amuri. 

Sii.  Oh!  c*  aju  gustu-(TVL)  Zittu  ,  ca  già  canta  » 


Via,  su  via\  Macchi,  macchioni.  Antru i 
altro.  L’oceddi  ntra  li  gai ,  gli  uccelli  nel¬ 
le  siepi  .  Spogghi ,  spoglie  .  St’  amila ,  quest' 
albero .  egualità,  stringe .  Ditta*  detta 
ispira*  Aju,  ho .  Ca,  che. 


Tirsi  canta  , 


6* 


Già  Slitta  di  la  fauci 
Cadimi  li  la  vari# 

Li  pregni  a  li  chiaiiuri 
Lccu  di  ccà,  e  di  ddà. 

La  cicaledda  rauca 

Tra  l'arvuli,  e  li  spichi  9 
Cu  lu  sò  zichi-zichi 
IN  auuunzia  1  està. 


; 


f  uci ,  falce .  Lavuri ,  le  messi .  Gre- 
gni .  fisci  del  !e  spighe.  Di  ccà5  e  di  ddà . 
di  qua,  e  di  là.  Cu  lu  sò,  con  il  suo.  Zi- 
chi- z  idi  j  ,  onomatopeja ,  che  imita  il  canto 
àeila  Cicala 


2 


Scorri  hi  voi  ntra  1’  arii 

Da  chista  parti,  a  chidda , 

E  la  £r  amen  tu  sgridda 
Slitta  lu  pedi  so . 

Li  juculani  'mulatti  ti 

Sprannuzzaiiu  la  pagghia  , 

Chi  111  tridenti  scagghia , 

Quanto  chiù  in  auto  pò. 

3 

Lu  sciami,  e  tanta  poviru, 

Chi  trova  sempri  intoppi  ; 

E  cu  pifruddi  ,  e  sgroppi 
Si  metti  a  tu  pii  tu  , 

La  pasturedda  scansa, 

C  uggii  iuta  sinu  a  cinta. 

Ci  bazzica  nastinta  , 

Senza  timiriu  chiù. 

toni .  i. 

*VWii ra~  wé'h  ffT~-il~mtriÉi'M  n  hmjc'WTOwiriwimjJtc-CTmatiamga^MewB—mwWHW MWQWHMMBMm 

Lu  voi,  il  bue.  Ntra  i’arii,  tra  f  aje . 
Da  chista  parti  a  cilidda  ,  da  questa  parte  a 
quella .  Sgridda ,  salta  fuori  dal  guscio  .  Ju- 
cnlaiii  mmaiti  ti  ^venticelli  scherzevoli ,  che .  sof¬ 
fiano  nell  ' està  dalla  parte  del  Greco .  Spron¬ 
ili!  zzami  ,*  dispergono .  Chiù  in  autii  pò ,  pili 
in  alto  pub  .  Pitrnddì  ,  sgroppi ,  pietruece , 
sterpi .  Scansa  ,  scalza  .  Cugg biuta  sìnu  a  cin¬ 
ta,  co  panni  raccolti  sino  alla  cintura .  Na- 
stinta.  intrepida . 
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Li  venti  chiù  rum  sciatami. 

Nè  chiù  lu  vgscu  scriisci. 
Ma  movi  l'ali  musei 
Un  zefìru ,  chi  c'  è  « 

S’ infocanti  li  valisi 

Sutta  1*  ardenti  lampa  v 
Chi  scarmuscisci ,  e  allampa 
L’irvuzza  virdi ,  oimè  ! 

5 

Licori ,  min  ti  esponiri 
A  lu  eruditi  raggili  ; 

Ni  pò  patiti  oltraggio 
Lu  biancu  visu  tò. 

Sacciu  pri  to  rico  ver  u 

Un  vaitsu ,  chi  si  spacca, 
Dintra  l’ umbrusa  sciacca 
Lu  Siili  nun  ci  pò. 


Lu  voscu  scrusci  ,  il  bosco  j fa  rumore  . 
flosci,  lente.  Vausi  ,  balze.  Chi  scarmuscisci , 
e  ailampa,  che  appassisce,  e  dissecca.  Ir- 
v uzza,  erbetta.  Ni  pò,  ne  può.  Sacciu  pri 
to,  sb  per  tuo .  Un  vausu  yuna  balza.  Sciac¬ 
ca  9  fenditura  .  Nun  ci  pò  ,  non  vi  può 
re  « 


6 


6/ 


Sfcu  cappidduzzu  ’nzajati 
Fratanta  di  curina  i 
Ntra  ssa  facciuzza  fina  , 

Chi  spicca,  chi  ci  fai 

Un  mazza  di  golofari 

À  la  sinistra  lata  .  V 
Ci  trovi  cuncirtatu , 

Chi  bona  assai  ci  sta., 

1 

ÌDavranuu  certa  invidia 
E  Tishi ,  ed  A m arili!  $ 

Ma  vali  tu  pri  milli  > 

Nnn  pensa  ad  autra  chiù  » 

0  starna  in  gratti  sterili  | 

O  in  macchi  aspri }  e  imhuscatii 
Sunnu  pri  mia  beati 
Ddi  lochi  unni  sì  tu . 


Sta  cappiddazzu  ,  questo  cappellino  . 
Nzajati ,  ti  prova  .  Curina  , garzuoli  di  cerfa- 
gl  ioni .  Ntra  ssa  facci  uzza  ,  in  eotessa  fac¬ 
cetta.  Ad  aatra  chiù,  ad  altra  pili .  Macchi, 
macchioni  •  Sunna  pri  mia  ,  sono  per  me  .  Ddi 
lochi  unni  sì ,  que'  luoghi  nei  quali  sei  , 
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C  è  un  fonti  ’mmenzn  all’  arvuli , 
Chi  r umbri  si  nutrica, 
Quaiinu  In  Suli  pica, 

Lu  friscu  è  tuttu  ddà 

li 

Ci  cadi  a  precipiziu 

L’acqua  da  na  scuscisa, 
Strepita  ,  e  poi  divisa , 

Tra  r  ervi  sinni  và  . 


9 

Ntra  ss’ acqui  frischi,  e  limpidi, 
’Mmenzu  a  st’  unihrusi  lochi 
Anatri ,  foggi ,  ed  ochi 
Triscann  a  tingili- tè. 

Li  Ni tìli  sicci  sguazzami  : 

Cui.  nata  saprà  F  mina , 

Cui  sbruffa,  cui  s’ affanna, 
Cui  santa,  e  grida  ;  olà  . 


-  .ai.  ^  V»f-lCIL'CW;gg»*q 


Arvuli ,  alberi .  Fica  ,  vibra  'perpendico¬ 
larmente  i  suoi  raggi.  Ddà ,  colà .  Da  na ,  da 
una.  Ervi  sinni,  erbe  se  uè.  Ntra  ss’ acqui , 
tra  codeste  acque  .  A  st’  umbrusi  lochi .  a  que¬ 
sti  ombreggia  /iti  luoghi.  Foggi ,  folaghe  .  A 
tingili- tè,  a  tutta  possa.  Sicci  sguazzarla , 
qui  vale ,  vi  trescano .  Nata,  nuota  .  Sauta , 
salta .  Ojè,  grido  di  gioja . 


10 
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All*  umbra  di  ddi  salici  , 

Umidi,  virdi,  e  lenti 
Fa  chi  l’està  cuntenti 
Jeu  passi  a  latti  tò  * 

Ddcà  truvirai  li  zefiri , 

Chi  annacaiiu  li  cimi  3 
E  lu  su  siimi  esprimi 
Lu  godimentu  sò, 

IL 

Si  lu  sciloccu  indomitu, 

Cu  l’ali  tu  di  focu 
Di  stu  tranquillo.  iocu 
Turba  V  amenità « 

Na  grutta  slitta  un  vausu 

Sacciu,  chi  spunta  a  mari, 
Ch’invita  a  respirari 
Piaciri  ,  e  libertà . 


Di  ddi  9  di  quei.  To  ,  tuo ,  Ddà  ,  colà. 
Annacanu  ,  propria  mente  cullano  qui  vale 
aggitano  lentamente .  So,  suo.  Si,  se.  Stu*, 
cotesto.  Loca,  Luogo .  Vausu,  balza .  Sacciu. 
so.  Spunta  conduce. 
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JD*  ared&ara ,  e  di  chiappar! 
#Nvirdicanu  li  lati  5 
Dui  viti  ncirciddati 
Davanti  poi  ci  sù| 

E  li  sarmenti  perniimi 

Cussi  *11  tri ca ti ,  e  spissi  3 
Chi  pari ,  chi  ’un  avissi 
Nudda  spiragghia  echi  il  0 

13 

A»  li  soi  spiaggi  accostami 
Spissu  ii  Dei  marini  $ 

Cu’ è  ’ncoddu  a  li  Delfìni, 
Ciré  pisci  pri  miti: 

Ci  vernili  li  Nereadi 

Cu  Tocchi  coma  stiddi 5 
Li  vrunni  soi  capiddi 
Ad  asciucari  ddà„ 


- 


t  Areddara  ,  edera »  Chiappar!,  capperi 
’Nvirdicanu ,  verdeggiarlo.  ‘Ncirciddati',  avvi- 
ficchiate.  Ci  sii,  vi  sono .  Chi  ’un  ,  che  non . 
IViidda  spiragghia  chiù  >  nessuno  spiraglio più. 
Cu’ è,  chi  è.  Stiddi,  stelle.  Vrunni  soi  ca=* 
piddi  1  biondi  loro  capelli .  Ddà  ,  colà . 


lé 


«A*?  | 

i  l 


Fani* è,  chi  ntra  ssi  concavi 
Maritimi  ruccimi 
Scupriu  a  Endimiuni 
Cinsi»  lu  focu  so . 

Mentri  pri  chiù  sbamparicci 
Li  soi  nascenti  arduri  9 
Sciuscià  cu  Tali  Amuri , 

E  attizza  quanta  pò. 

15 

Forsi  chi  di  la  sciaccula, 

4*.»' 

Ch’ardili  lu  pettu  ad  idda  f 
Almeiiu  ila  faiddas 
Fussi  ristata  ddàd 

E  chista ,  spera  farisi  » 

In  tia  si  forti,  e  granili # 
Chi  r  amurusi  affanni 
Poi  mi  cumpinsirà . 

Fini , 


Ktra  ssi,  tra  codesti,  Scupriu,  'paleso , 
Pri  chiù  sbamparicci .  per  vieppiù,  divampar # 
in  essi ,  Sciuscià,  soffia.  Pò,  può.  Ad  idda, 
a  lei  ,  cioè  a  Cinzia .  Faidda  9  favilla  ,  scin¬ 
tilla  .  Ddà ,  là  in  quella  grotta .  E  chista  f 
e  fuesta  scintilla.  In  tia,  in  te. 


n 


1  J)  I  L  I  U  III. 


Dafni . 

Guidava  lu  patetica  so  carro 

Ntra  li  gravi  silenzi!  la  notti: 

L’  umbri  abbrazzati  a  la  gran  ma  tri  antica 
S’agnunavanu  friddi ,  e  taciturni 
Slitta  li  grotti ,  e  T  arvuli ,  scanzannu 
Di  la  nascenti  Luna  la  chiaria. 

Di  li  mortali  sopra  li  palpebri 

Sidia  l’amico  sonno,  ed  aggravava 
Lì  sensi  di  suavi  stupidizza; 

Mentri  chi  di  balsamico  ristoru 
Lu  riposo  spargi  a  li  membri  stanchi. 


So,  suo.  Ago  oliavano  ,  si  ricantuccia 
vano.  Arvuli,  alberi .  La  chiaria,  il  crepti* 
scolo ,  che  precede  la  Luna  . 


7$ 


Ktra  la  profanila ,  placida  quieti 

S  cu  ti  a  di  tanta  in  tanta  na  campana 
Lu  voi,  chi  ruminava  atra  li  gratti 
L’ ervi  pasciuti  a  la  vicina  valli  : 

Salii  ,  oimè !  In  riposa  universali, 

Tanta  duci  ,  e  gradita  a  cui  rispira, 
Dafni  ritrova,  chiù  chi  morii,  amarli^ 
Dafni  gratu  a  li  Musi ,  a  lu  cui  canta 
Pani  spissu  affacciau  da  li  ruvetti 
La  testa,  ed  affilali  Pacati  oricchij 
Dafni, oimè!  suiti  vig'ghia  , chi  chiantata 
Avi  in  pettn  la  spina  di  l’ amuri  . 

E  cu  li  soi  lamenti  armnniusi 

Eercitava  a  pedi  d  un  espressa 
L’een,  spirita  nuda,  chi  va  errannu 
Di  grotta  in  grotta  tra  macigni ,  e  rocchi» 
Ch*  impietusita  a  li  soi  peni  amari 
Li  ripeti  fidili  ,  e  li  tramanna 
A  li  valli  vicini  in  eh  isti  accenti . 


Na,  una.  Lu  voi,  il  hue ,  L*  ervi,  V  er¬ 
be  .  Affilali ,  tese .  Vigghia  ,  veglia .  Chi  chian¬ 
tata,  che  'piantata ,  fitta  , 
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Dafni  canta * 


0  bianca ,  lucidissima 

Luna,  chi  senza  vela 
Sulcannu  vai  pri  l  ari» 
Li  campi  di  lu  cela» 

Tu  dissipi  li  tenebri 
Cu  la  serena  facci. 

Li  stiddi  impallidiscimi 
Appena,  chi  tu  affacci* 

Li  placidi  silenzi!, 

All’ umidii  to  raggili. 
Di  la  natura  parranu 
L*  amabili  liuguaggiu  » 


Stiddi,  stelle .  To,  tuo . 


À  tia  V  amanti  tenerli 
Cu  palpili  segreti 
La  dulurusa  storia 
Mestissimi!  ripeli . 

E  mentri  amari  lagrimi 

La  doggliia  sua  produci  ; 
Tu  'spruzzi  a  la  mestizia 
Lu  sentimentu  duci* 

Quannu  na  negghia  pallida 
Ti  vidi  pri  davanti  * 
li  snspiri  flebili 
Di  lu  miu  cori  amanti* 

*  i 

Fri  mia  la  bedda ,  e  splendida 
Tua  facci  si  sculura, 

J'iu  ,  jiu  lu  miserabili 
^Ngramagghiu  la  natura. 


A  tia,  a  te.  Duci .  dolce .  Sii  ,sono .  Par- 
ranu  ,  •parlano  .  Dogghia  ,  doglia .  IN  eg  ghia  s 
nebbia .  ’Ngramagghiu  ,  attristo. 
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Fri  mia  li  friddi  valisi 

Supra  P alpestri  munti 
D’orruri,  e  di  mestizia 
Si  coprimi  la  fruirti . 

Cu  lami  n  tu  su  strepitìi 

L’acqui  a  lu  min  duluri 
Chiaiicennu  ,  si  sdir  rapano 
Din  tra  li  vaddi  oscuri . 

Pri  la  pietà  suspiranu 

Di  li  mei  crudi  peni , 
Trimannu  atra  li  pampini , 
Li  zefiretti  ameni . 

La  notti  malinconica 

Si  parti ,  o  s’avvicina, 
Pietusa  metti  a  cliioviri 
Lagrimi  d’ acquazzhia . 


■t 


■s1 


Pri  mia  per  me.  Varisi,  balzo,  Chian- 
cennu ,  'piangendo.  Yaddi,  vallate .  Si,  so. 
Cliioviri.  piovere.  Acquazzina,  si  dice  ira 
noi  si  la  brina ,  come  la  raggia  da . 
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A  la  dulenti  esenipiu 

Di  l’alma  mia  rispunni 
Zefiru,  Luna,  ed  aria, 
Notti,  macigni,  ed  unni. 

Ma  Tunica  insensibili, 

Lu  cori ,  oimè  !  chiù  dura , 
’E  chiùda  pri  cui  spasima  5 
’E  l’unica  ch’aduni. 

Na  rocca,  un  truncu,  un  ruvnlu 
Pri  sorti  mia  fatali , 
Pigghiau  la  bedda  imaginl 
Di  donna  senza  uguali. 

Con  idda  nun  mi  giuvanu 
Li  chianti,  e  li  duluri; 

Nè  pozzu  amuri  esiggiri, 
Pagannula  d’ amuri 


««cu c.  TsrjK,  ;jm 


Ruvulu  ,  rovere ,  Unni ,  onde .  Chidda  , 
quella  .  Clini dda  ,  con  essa  lei .  Chianti  ,  pian¬ 
ti  .  Tozzi!  .  posso  . 


& 


Giacchi  T  affetti  inclinami 
A  un  insensati!  oggetti! , 
0  vaga  Dia  di  marmura 
Fammi  la  cori  in  pellu, 

Lu  simili  a  lu  simili 

Sempri  natura  unisci  5 
*Mmenzu  li  duri  w.J 
Dura  la  cjtier-ia  erisci  ? 

Sta  Uggì  inviulabili 

Di  st* ordini  immortali 
Sulu  pri  mia  si  limita  ? 
Fri  mia  min  è  chiù  tali  ? 

©  bianca ,  Dia  rigordati  5 

> 

Chi  ntra  li  siivi  erranti 
D’ un  pastnreddu  amabili 
Fusti  tu  ancora  amanti. 


Di  marmura ,  dì  marmo .  Yausi  ,  "balze . 
Sta,  questa .  Chiù  5  piu .  Fri  mia,  per  me» 
Pastnreddu ,  pastorello . 
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E  chi  oziusu,  e  inutili 
L’ arcu  pri  tia  si  fìci  : 

Nè  1  Echi  chiù  ’ntunavauu  : 
Diana  cacciatrich 

Nè  chiù  di  cervi ,  e  daini 

Li  toi  livreri ,  e  bracchi 

Lu  rastu  sequitavanu 

Tutti  anelanti,  e  stracchi  » 

* 

Ma  allegri  festeggi avanu 
Di  lu  Pasturi  attorrui . 
Quasi  pri  annunziariti 
Lu  grata  so  ri  tornii. 

Cu  quanti!  tò  rammarica 
Juncevati  importuna 
Chidd'  ura  di  curreggiri 
Lu  carni  di  la  luna? 

Diivennuti  dividiri 

Da  la  tua  gioja  estremai 
Torsi  C  avisti  a  pèntiri, 

D’  essili  Dia  suprema. 


Pri  tia  .  per  te.  Sò,  suo  .  Tò  ,  tuo  .  Chiù  , 
giù  .  Toi ,  tuoi  .  Rastu,  indizio  ,  sentore  . 
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Cunsidira ,  cunsidira 

j)a  lu  to  cori,  oh  Dìa, 

Lu  stata  miserabili 
La  cruda  pena  mia. 

0  casta  ,  ma  sensìbili 

Ad  mia  scianmia  vera; 
Sentimi  e  accorgili  rumili 
Giustissima  pri g hera  ; 

Si  mai  gradita  vittima 

*-3 

L’alma  di  vota  offrili; 

0  Dia,  ddu  cori  mu tacci , 

0  eanciami  lu  miu. 

Dissi  ]’ afflitti!  Dafni*#  e  l’ aspri  trunchi 
’Ntisiru  dintra  insedi  tu  tri  muri  ; 
Scossi  In  munti  la  f  erri  gii  a  basi  j 
La  terra  di  nov’ umbri  si  cupriu  ; 
L’  umidii  raggili  di  la  bianca  Luna 
Alisi  d’ iddu  pietafci,  e  impalliditi. 

Fini . 

-,  .  »  <é  ■  : 

— — - --«a-mj.'u  -  ■'  — 


Sciamma  .  Jiamma .  Ddu,  quello . 
tacci,  le  muta.  Lanciami  ,  mi  cambia . 
sìru ,  senti /ano.  Alisi  d’ iddu  pietà,  si 
di  lui  a  inetà . 


Mu- 

Ati- 

mossc 


IDI  L  I  U  IV. 
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Tea  eri  tu . 

i 

Decisi!  pri  Marcella  orinai  In  fata, 

Sirag'usa  cadiu,ed  a  l’ Elisi 
La  Genia  di  Sicilia  è  vulatu. 

Ddà  ci  cursiru  in  contra  a  vrazza  stisi 
L’ umbri  di  li  soi  fìggili ,  chi  la  fama 
Da  li  fauci  d’obliu  teni  divisi. 

A  vista  di  dd’ oggetti ,  chi  tant’ ama, 

E  chi  strappati  d’ Atropa  ci  fora, 
Godi,  tripudia,  e  a  noma  si  li  chiama: 
Oh  li  diletti  mei  !  Tu  Apollodoru  ! 

TuArchimedi!  tu  Empedocli ,  e  Geluni! 
Gorgia,  Carolina 5  Iceta,  e  Stesicoru! 

Tu  Epicarmu!  tu  Antiocu,  e  Diani! 

Tu  Eradica  !  tu  Lisia  ,  e  Timogeui! 

Tu  Eumeru ,  Mosca  9  Sofocli ,  e  Da  munii 

toni.  i. 


Caditi,  cadde .  Ddà,  colà .  Lu  Geuiu ,  il 
Genio .  Cursiru  ,  corsero .  A  brazza  stisi  ,  a 
h racci  a  stese.  Xeni,  tiene.  Ddi ,  quegli.  Si 
li  chiama  9  se  li  chiama . 
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Tn  Teocri  tu!  Erodi  cu  ,  AlcimeniU 

Cussi  cu  chisti ,  ed  antri  Umbri  onorali 
In  estasi  di  gioja  si  tratteni  . 

Tutti  a t tornu  mostravano  ansietati 

Guardamiu  attenti-Iddu  comprisi  ,e  dissi* 
S ti  lochi  a  li  delizj  sii  sagrati; 

Nessuna  idia  ?  eh' in  terra  l’alma  afflissi, 
Ardisci  ccà  di  penetrari  ;  saggili 
jLu  destimi  accussì  vosi’  e  prescrissi: 

Restami  l’idei  tristi  a  In  malvagli u 
Geniu,  chi  tra  li  baratri  d’  Avermi 
Si  porta  stu  f anestu  eredi taggiu  : 

Nui  però  destinati  a  lu  superna 
Alloggia  di  piaciri  con  servami! 

Li  chiù  grati  me inorj  tra  l’ interna: 

Ccà  pura  in  chisti  ni  deliziarmi  : 

E  giacchi  sù  annigati  li  prisentl. 

Li  Leddi  tempi  antichi  ripassanti  : 


Cu  chisti,  ed  antri,  con  queste ,  ed  al~ 
tre  .  Mostravano  'ansietati  9  mostravano  vo~ 
glia,  §  desiderio .  Iddìi  comprisi,  esso  coni- 
2}  rese .  S  ti  lochi,  questi  luoghi.  Ccà,  quà,o 
qui.  Accussì  vosi,  così  volle.  Nili,  noi,  Ccà 
puru  in  chisti  ni ,  qui  pure  in  queste  ci  .An- 
nigghiati ,  annebbiati .  Eeddi ,  belli ,  o  lei. 


Tu ,  chi  di  li  Cameni  si  parenti 
Teocri  tu  rinovacci  1  idei 
Di  la  felici  epaca  tu<>  ridenti- 

Invocati  Teocri  tu  li  Dei 

Di  la  memoria ,  cussi  a  diri  misi  : 

“  Oh  nui  beati  quattro  voti ,  e  sei 
•  Cui  di  chiannri  fertili  ,  ed  escisi , 

-  Undiggìanti  di  folti,  e  bilioni  spici», 

-  La  natura  ci  fu  larga  ?  e  curasi  * 

'  Chi  piaciri  a  guardarli,  oh  binidichl! 

*  E  quannu  annunziava  cu  Testati 

-  La  cicala  un  compensu  a  li  fatichi; 

-  Cliiurma  di  militari  li  lunati 

-  Fauci  impugnannu  ;  oh  Dia ,  gridava  forti, 

-  Clf  ài  di  spichi  li  frizzi  curunati  ; 

Cuncedi  a  In  pàtruni  bona  sorti, 

-  Fa,  chi  distisu  a  trrra  stu  lavuri 

-  Criscia  di  pisu,  e  bona  grana  porti; 


Si ,  sei .  Chiannri,  pianure  .  Binidichi. 
ammira?, zione  ,  quasi  dica  :  da  Iddìo  bene¬ 
detta  9  che  esprime  Ordinariamente  o  la  do~ 
vizia ,  o  la  perfezione  delie  cose .  Cicala ,  ci¬ 
ca  da  .  Chiurlila ,  ciurma  ,  fella  .  Fauci ,  fel¬ 
ci  .  Trizzi ,  treccie  .  Criscia  di  pisu ,  cresca  di 
peso . 


-  Scalzala  da  niggliiazzi,  e  da  muffali , 

»  Ch’anelli  ali  fragni  apportami  gran  danni, 

-  E  fa ,  ehi  da  li  fasti  suchi  umuri  « 

-  Ma  In  burgisi  fora  di  li  panni 

-  Fri  In  piacili ,  ia  gridaimu  :  Deia 

-  Lesti  li  maini,  e  poi  c’è  pn  piaseli  granili: 
Lu  vinu  fa  passari  ogni  nichela  , 

«  E  leva  ogni  st  aneli  izza  dei’a,  presto  $ 

A  tenipu  di  mereima  poi  si  seia . 
w  Mitia  la  chiurma  intanili,  e  d’idda  un  resta 
.  Li  manni  ammazzo  na  va ,  e  li  ligàmi 

-  Strincia  sutta  mi  dinocciiiu  pronta,  e  lesta. 
«  Chi  dirrò  di  l’ armenti,  e  bestiami? 

-  (  Sbarazzati  li  mazza  di  li  spichi  ) 

-  Cupriann  li  ristucci  coma  sciami. 

-  Ed  in  distanza  li  coliini  aprichi 

«  Sin  ti  a  mu  risnnari  a  li  muggiti 
~  Di  voi,  di  tori,  vacchi ,  e  soi  nutrichi. 

ScanzaliT,  guirdaio*  Da  nigghiazzi ,  e  da 
muffar  i ,  du  riebbi  e  c  russe  da  linose  alte  bìa~ 
de .  che  a  causa  dell'  odor  di  muffa  ,  dì  con¬ 
si  ancora  imnfuri.  A  li  gregei ,  atti  covoni. 
Suchi ,  succi  umore  .  Fora  dì  li  panni  ,  jaor 

di  se  stesso.  ìa  gridannu  de'ia,  andava  g ri¬ 
dando  sii  via.  Li  marni,  le  mani.  C’è  u11 
ci ascu ,  vi  è  un  Jiasco .  Nichela ,  stizza  ,  c or— 
doglio.  Si  seia,  si  sieda  ,  o  riposi .  Li  manni 
ainmazziiuava ,  le  manatelìe  uff  asciava .  Sba~ 
razzati  lì  mazza  di  li  spichi ,  tolti  via  i  co~ 
vonì .  Li  ristucci,  le  seccia ,  0  stoppie.  Nu-* 
trichi  9  allievi  allattanti . 


8.7 


-  EH  paguri  a  guardj  in  varj  siti 

-  Yidianm,  e  tra  li  costi  di  muntagni , 

»  0  in  mezzu  a  macchi,  e  sulla  1'  olivili, 

-  E  li  maudri  ,  chi  a  modi!  di  cuccagni,  ' 

-  Di  provali  abbondavano. ,  e  ricotti , 

-  Di  tnma  a  forma  ,  a  feddi ,  ed  a  lasagni 

* 

-  E  tra  allegri  merenni ,  e  ci  ascili  ,  e  gotti 

-  Cu  vaghi  Ni  ufi.  tra  duriti  prati 

-  Ha  ila  rami  li  granili  ,  e  li  picciotti , 

-  IH echi,  chi  attorno  stavanu  ingruttats, 

*  Eisunavanu  tutti  ripitennu 

-  Li  soni,  e  canti  ariiiuniusi ,  e  grati, 

-  E  li  ciumi ,  chi  liberi  scurrennu 

-  Tra  j lincili  .  e  canni  in  funnu  a  li  vadduni * 

-  Pàggi  avianu  da  T  omini  di  sellini  , 

-  Tri  cui  vinianu  sciita  li  timpunì 

-  Di  ter  ri  coltivati  abbi  v  iranno 

-  Li  riseri,  e  nnari  di  ululimi}  . 


A  guardj  ,  a  branchi.  Di  provali ,  di  prò- 
vature. ■  Tomi,  caci  freschi  non  salati.  A 
feddi ,  a  fette.  Ci  a  sebi  ,  fiaschi .  Gotti  ,  bic~ 
chi eri .  Granai,  granài  (  f  Intende  di  età.) 
Picciotti  \giovqneiii .  Ingiuntati ,  chiuse  nelle 
grotte.  Jnnchi,  giunchi'  Timpuni,  zolle . 
Abbivirannu  ,  irrigando.  Nuari  ,  campi  semi¬ 
nati  a  melo  ni. 
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'  E  Tortaci,  cVavianu  tutta  T amia 

-  Grassa  filati i ami ,  e  li  jardini  folti 

•  Pri  la  carric;i  quasi  sdirrauiannu . 

«  L*  alpestri  cimi  di  inilntagni  inculti 

-  Tra  ulivi,  e  querci,tra  castagni, e  pini 

-  Imboscati  si  sta  vanii ,  ed  occulti , 

"  Danno  alloggili  9  e  riposu  a  pilligrinl 

-  Gròi,  chi  stanchi  da  li  soi  viaSCffi. 

*  Li  pi  oggi  annunci  a  vanii  vicini. 

-  Voschi,  da  cui  traìanu  li  villaggi 

-  Travi  pri  fabricari ,  e  frutti ,  e  gh landra 

-  Fri  porci ,  ed  antri  armali  non  salvagli . 

*  jE  Ugna  da  bruciar!  utili  a  mandri. 

-  E  a  la  viddana  chi  và  a  cucinari  , 

-  Quannn  tornami  a  giuccu  li  calandri; 

*  Ura,  in  coi  si  vidiami  riturnari 

• 

-  A  som?  di  sampugni ,  e  friscaletti 

-  Li  pasturi  sfìdannusi  a  cantari. 


t  i»  "V  ,  •  9 

Sdirràmannu  .  qui  vale:  per  la  strabloc - 
eh  e  voi  e  corica  ì  ' 'rapii  degli  alberi  fitteli-* 
nano  a  terra  quasi  in  atto  di  ropapersi  * 
Ghiandri,  ghiande.  Antri  ,  altri .  Ligna,  le- 
gni .  Tornami  a  giuccu,  vanno  ed  appolltr 
farsi .  Ura ,  ora ,  Friscaletti,  zufoli . 


Cui  scu lumi  Mia  dui  teneri  capretti , 

-  Cui  ’na  pulita  ciotula  di  vusciu , 

-  Ch’ili  risalii  la  Soggira  ci  detti  : 

-  C’era  fora  insculpitu  aflrittu  ,  e  muschi 

-  Un  Pastnreddu  a  cui  la  lupu  un  becco 

-  Ci  avia  rubbatu  senza  fari  scru scili  : 

-  All’ antri?  lati!  c’era  sopra  un  sceccu 

-  Un  picciriddu,  e  nautru  poi  d 'interra 

-  Ci  tirava  pr’  invidia  lu  cileccn  . 

-  Quartt’è  diversa  sta  inuoccénti  gtìerra 

-  Unni  presedi  Apollini,  da  cliidda 

-  13’  unni  c’è  Marti,  chi  ferisci,  e  atterrai 

-  Oh  far  tonata  genti ,  o  beatidda, 

-  Chi  sapia  ben  cònusciri  ,  e  gustali 

-  Li  veri  doni  di  benigna  stidda  ! 

-  Starasi  in  iddi  amori  ad  intriccìari' 

-  Catini  ,  non  di  duro  ferro  ,  o  d’  ont , 

-  Chi  sù  senipri  gravosi  a  strascinari. 


Cui,  chi.  La  soggira  ci  detti,  ics  socera 
gii  diede  .  C’era  fora  ,  vi  era  al  di  fuori . 
Muscju  ,  mele n?,o  ,  o  melanconico .  Senza  fa¬ 
ri  scru  sci  u  ,  senza  fare  ótre  pilo  .  All  nutrii 
lato  c’  era ,  alV altro  lato  dì  era  .  Sceccu  , an¬ 
no .  Un  picciriddu,  un  ragazzino.  E  nautru* 
ed  un  altro .  Cileccn ,  farsetto.  Oh  beatidda, 
oh  beata  essa,  oh  avventa rata\  Chi  sù,  che 
tono.  Gravosi,  gravi  di  peto. 
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*  Ma  di  franili,  e  di  ci  uri ,  chi  ristora 

-  Davaim  all’ alma,  e  un  eranu  di  pisu , 

-  E  spissu  ci  agalli unci a  delfica  allora» 

-  Quali  un  foca  svigghiavacci  imprevisti  . 

-  Chi  prorompeva  in  canti  accessi  grati, 

-  Clii  chiù  voti  ni  fu  Pani  surprisu, 

-  E  chiusa  tra  na  macchia  F  inarati 

-  Canni  soi  animannn  ,  accnmpàgnari 
«  Si  benignava  aneli’ iddìi  ddi  cantati. 

-  Bacca  tìgli*  amtu  vineva  ad  ahbundari 
*  Li  tini,  e  li  palmenti,  e  di  li  viti 

-  Faceva  li  purpanj  prosperar! . 

-  Oh  li  nettari  grati,  ed  esquisiti 

-  Di  li  siragusani  mei  licori  ! 

-  Grazj  Geruni  a  tia,  chi  n’ài  striati. 

*  Tu ,  chi  nun  sparagnasti  e  studj  ,  e  curi 

-  Per  esaltari,  e  cu  premii  iiicorag'giri 

-  L*  utili  cetu  di  F  agrieoi  turi  3 


>  i  .  •  • 

m>jW 


E  ’n  n  eranu,  Sonori  erano.  Chi  chiù  vo¬ 
ti ,  che  pili  volte ,  Ddi  cantati,  quelli  canti , 
o  canta  menti .  Li  purpanj,  le  propaghili .  A 
tia ,  a  te  .  Chi  n’  ài  strili  ti ,  cìiù  ci  ài  instrui - 
!i  •  Sparagnasti,  risparmiati . 


89 


-  Coma  a  deli  tempi  si  vidia  e  Io  ri  ri 

-  Sicilia  tutta  in  generi,  e  produtti  S 

-  Veri  ricchizzi  pri  cui  sà  goditi . 

-  Pri  P  abbundanza  di  li  grani ,  e  frutti 

-  Multipli can nu  r  omini  a  migghiara 

-  Eraun  popolati  e  campi  ,  e  gratti  ; 

-  A  tanti  yrazza,  chi  facianu  a  gara 

-  Pri  duricci  a  la  terra  e  motu  ,  e  vita 

-  idda  un  fu  mai  di  soi  tesori  avara. 

-  L’industria  umana  quanti’ un  Re  la  invita, 

-  La  premia,  incoraggisci ,  ed  assicura 
«  Po  mai  negarsi,  e  starisi  riunita? 

-  Parli  Carolina ,  chi  a  li  patrj  mura 

-  Savj  liggi  dittali;  si  forsi  in  chisti 

-  Trascurata  fu  mai  1’  agricoltura  ? 

-  Liggi ,  chi  poi  regnar!  foni  visti 

_  In  tutta  la  Sicilia,  ed  impegnarli 

-  L’  esteri  nazioni  a  fami  acquisti. 


Còmn  addi?  coinè  a  quelli.  Idda  ’un  fu, 
essa  non  fu .  Dittali,  dettò.  In  chi  s  ti,  in 
queste . 


) 


£0 

"  In  virtù  d’iddi  tantu  prosperarli 
*  Fa  Sicilia,  e  r  ali  tri  isoli  vicini, 

-  Chi  di  l'Italia  fu  ditta  granarli. 

-  L’ Esperi  d’Orti ,  e  fertili  jardini 

-  Favulusi  di  Alcinoo  ,  sù  reali 

-  In  Muncibeddu,  e  in  tanti  soi  collina 

-  Oh  li  frutti  esqnisiti ,  e  colossali! 

-  Fi  puma  eranu  ci  tri  a  la  grussizza 
Bastava  un  piru  a  quattri!  commensali. 

»  Chi  dirrò  di  Bagnimi  ?  Oh  chi  biddizza ! 

-  Vidiricci  pendenti  tnttu  fannu 

-  Frutti,  chi  all’ agni  spusanu  ducizzal 

-  E  mentri  alcuni  invidia  aironi  fanno, 

-  Antri  spuntannn  appena  da  li  sciuri, 

-  Antri  pennini!  virdi  matnrannu! 

-  Snavi  è  di  li  zagari  1’ oduri , 

Li  scorci  aromi  sii  grati ,  odorosi . 

-  E  oduranu  li  frundi,  e  tronchi  duri. 


D'iddi ,  di  esse  leggi.  In  Muncibeddu, 
tn  Etna.  Ci  tri  ,  cedri.  Un  piru,  una  pera] 
Biddizza ,  bellezza .  Zagari  ,Jiori  di  melava  n- 
c*.>  di  limoni  9e  ai  cedri.  Li  scorci,  le  scorze, 

\ 
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-  LI  puma  di  Y  Esperidi  tannisi 

“  Cridati  d  ora,  e  chiddi  d’Ataìanta 

-  Nun  font,  chi  st’ aranci  priziusì . 

-  L’ambrosia  di  li  Dei,  chi  si  decanta, 

-  Nini,  è  chi  malvasia,  chi  si  produci 

-  Da  una  viti,  chi  in  Lipari  si  chianta. 

-  Tra  li  mnntagui  Iblei  la  Inumili ,  e  duci 

-  Nettari ,  chi  ci  apprestami  li  duri  * 

-  Ebi  in  forma  d' apuzza  111  cunducì. 

«  Vita  biafca  di  1*  agricolturi , 

-  Ch’antri  bisogni  ’un  caiiuscianu  allora ; 
«  Ch’essiri  cautelati  da  fnrturi , 

-  Pri  tutta  lu  dicchi ù  sappila  natura: 

-  Clima  benigna ,  terri  aprichi,  e  grati, 

-  Chi  esiliami  lu  giusta;  e  non  1* usura. 

-  Li  proprietà  di  ognuna  assicurati 
«  Eranu  sinu  alL  infima  riddami 

-  Da  figgi  santi,  e  beni  amministrati. 


Nun  foni  chi  stri  aranci  ,  non  furono , 
che  quell  melaranci .  Chi  si  decanta,  che  sì 
celebra.  Si  chianta  ,  sì  'pianta.  Chi  antri  bi¬ 
sogni  ’un  conuscianu ,  che  altri  bisogni  non 
conoscevano  .  Fnrturi ,  rigori  d  inverno .  La 
dicchi  ù  sappila  *27  dìppiu  suppliva  .  Viddanu, 
vili  ano . 
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-  Lu  pubblici!  costumi  interi!,  e  santi 

*  Ri  gli  ava  tra  citati ,  e  tra  villaggi , 

“  Ed  Era  Fornii  da  pertuttu  umani!  : 

»  A  li  stissi  minici,  e  a  li  salvagli: 

«  Si  mostrava  benefici!  inspirannu 
~  Sensi  d’umanità  benigni,  e  saggi: 

-  Non  o (tinnirli  paci  si  non  quaniiu 

-  A  Gelimi  li  Punici  j urani 

*  Scacciavi  un  sagrafìzin  esagrannu  $ 

»  Chiù  li  vittimi  umani  nnn  scannarli 

»  All’ara  di  Saturno, 'nè  inumami 
"  Ministri!  chiù  avvicinasi  a  Pantani. 

-  Quali  conquistatori ,  o  Eroi  sovrani! 

“  Uguagghia  mai  la  gloria  di  Gelimi , 

-  Chi  sparagnali ,  non  sparsi  saligli  umani!? 
*  Chi  la  forza,  li  (lotti,  e  li  sejuatriuii 

-  Non  impiegai!  provincij  a  s aggiogar i  , 

-  M  a  stabiliri  in  troni!  la  rag!  uni. 


. .  !■■■«■  ■■■■■!  ,  .,r.  ..  ,  , 

- — — —  — 

Ifguaggliia ?  uguaglici .  Chi  sparagnali., 
che  risparmio.  Nuli  sparsi  5  non  sparse',  Saii- 
gn  umana  ,  sangue  umano  . 
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«r~  •  .  .  , , .  » 

„  Sta  viri  ìi  vera  mai  polla  allignari , 

-  in  terra,  nè  tra  l’ omini  c’ indigna, 

-  Di  nostra  età  fu  preggiu  singulari  * 

-  Oh  s  in  candii  di  un  umili  sampugna , 

-  Conau  chidda  meonia  anta ,  e  sonora  , 

-  Na  tr  u  mina  avissi  a  vii  tu  tra  li  pugnai 

-  La  razza  umana  min  sarebbi  ancora 

-  Illusa  da  na  falsa  gloria ,  e  un  vanta 

-  Sciocca ,  chi  la  degrada ,  e  la  divora  ! 

*  Ornerà,  Omero,  oh quantu luttu ,  ecliiantu 
»  Ha  pur  tata  a  li  miseri  mortali 

-  La  tr u mina  tua ,  chi  fu  sonora  tantu  l 

-  Chi  fìssau  di  la  fama  supra  T  ali 

-  Cui  meritava  tra  l’ oblia  perir! 

-  Cu  li  tigri  .  e  linai  ad  iddìi  uguali  ! 

-  Chi  di  glorii  adornau  li  straggi ,  e  Diri 

-  Dannu  a  feroci  ti tulu  d’  Eroi- 

_  Ma  d' Atropa  chi  chiù  sì  putisfdiri  ? 


gna 

la  , 
ad 


Volti  allignar! ,  potè  allignare.  C  incu- 
,  vi  accosta.  S’incancin  .  se  in  vece  .Av¬ 
alla.  Chi  fissau,  che  affissò.  Ad  ìdau , 

esso . 
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-  La  morti  dunca,  e  li  ministri  soi 
«  Sì  sii  oggetti  di  gloria  tra  lu  mimmi 

-  Negari  ad  un  cani  ilici  la  poi  ? 

*  Alessandra  augurannusi  im  secnnuu 

-  Ornerà,  chi  cu  Achilli  resultassi 

*  Menzu  globu  infestali  da  capa  a  funnu» 

*  Marciatimi  poi  di  chisti  su  li  passi 

-  Tant’ antri  omini  torbidi  e  inquieti 

*  Straggi  ànnu  fattu  in  terra,  e  gran  fracassi; 
“  E  chisti  da  1  Istorici  ,  e  Poeti 

«  Sù  titulati  Eroi  per  ecu  fari 

-  A  dda  truiiima,  chi  ancora  si  ripeti! 

«  Nè  si  avverti:  chi  chista  ardiu  purtari 

-  La  discordia  anch’  in  cela  tra  li  Dei , 

-  E  chi  in  barbara  età  misi  a  su  nari  ! 

*  Nè  si  avverti  :  chi  Teucri  ,  ed  Achei , 

"  L  uni  vinti,  e  bruciati,  antri  dispersi 
»  Foru,  e  distrutti  da  tlaggelli  rei! 


E  chisti,  e  questi.  Sù,  sono .  A  dda,  a 
quella  ,  Fora ,  furono  . 
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-  E  chi  a  li  vincitori,  ed  a  li  persi 

-  La  vinditta  foca  è  divoraturi 

-  Chi  li  distendi  pri  tutti  li  versi» 

-  Infaust’  a  tutti ,  coma  li  punturi 

-  Di  dd’ insetti,  chi  lassana  la  vita 

-  ISeir atta  di  sfogavi  la  furari! 

-  Saggi  fora  l’età,  chi  conferita 

-  ’Annu  la  gloria,  e  l’ immortali  tati 

-  Cui  fu  la  forza  a  li  boa  opri  unita, 

-  E  a  chiddi,  chi  l’ umani  societari 

-  Beneficannu  si  sii  fatti  amichi 

-  IV  utili,  e  vantaggiusi  ri  travati  : 

-  Ercoli  pri  li  dodici  fatichi, 

-  Bacca  pirchì  inventari  di  la  vinu  * 

-  Cereri,  chi  truyau  li  Liu imi  spichi, 
»  Tritio] emù  »  Esculapiu,  e  lu  divina 

-  Yulcanu,  chi  pri  menzu  di  la  foca 

-  Detti  a  metalli  un  utili  destina. 


Persi,  vinti,  o  perditori.  Pri  tutti  li 
versi,  per  tutti  i  modi,  e  maniero .  Di  ddi, 
dt  quelli.  Fora ,  furono .  E  a  chiddi  ,  e  a 
quelli  ,  Truvau$  trovo.  Detti,  diede . 


-  gti  sani  idei  sii  cornisela  li  poca 

*  Ogg’  in  terra  5  sta  in  celu  ,  e  tra  V  Elisi 
-  La  Veri  tà ,  nè  cancia  si  tu  ,  o  loca  . 

«  Oh  !  si  all’  omini  fussi  idda  palisi  ! 

«  Di  iniser]  ’im  sarrevauu  un  tealru  9 

*  E  r  oiiuri ,  e  la  gloria  in  autu  misi, 

*  Risplinnirianu  in  paci  tra  l’ aratro. 


Fini « 


Su  ,  sono .  Idda  palisi ,  essa  palese ,  In 
autu  misi ,  in  alto  messi' .  Risplinnirianu  , 
ris  vi ender  ebbero . 


EGLOGA  V. 

I  NT E R LO  CUT  UH  1 
Ergasi  a,  Mena  Tca,e  Filli , 


Erg^J  Menale»?  e  unni  appiccichi ?ssi  vausi 
Sii  sdirrnpi  9  e  sù  chini  di  periculi . 

O  cadi ,  o  torni  cu  li  p.di  scansi . 


toni.  i. 


Unni  appiccichi,  dove  campielli .  Ssi  va¬ 
usi,  coleste  balze .  Sù  sdirrnpi,  sono  dirupi. 
Sii  chini,  sono  pieni .  Scausi,  scalzi • 

7 


E  poi  tu  ,  ca  sì  vecchi  u ,  e  di  li  Siculi 
Pasturi  sì  In  chiù  a  usi  ami,  e  cauta 
Lu  greggi'  appretti  mmeazu  rocchi ,  e  ardi-' 
Tanti! ,  ’nzamai ,  ci  voli  a  fari  un  sali  tu  (  culi  ? 

Quàlchi  aguidduzzu,  e  cu  cazzicatummuli 
Rumpirisi  lu  coddu  di  ddoc’autu? 

Meri.  M’ arri  tir u  li  pecari  ,  ed  assuminuli  ; 
Pirelli  li  venti  instabili,  e  cuntrarii 
Raggi ranu  li  pagghi ,  coma  strumuiuli  . 
L’  Iridi  pinta  di 'ciliari  vari» 

S’incurva,  e  un  ponti  fà  tra  mari,  e  nuvuli; 
Fanim  vii  ci  li  groi  straordinarii  : 

Conni  s’ in  cela  s’adda  massi  pru  vuli, 

Supra  lu  polii  surruschi  si  vidimi  5 
E  c’è  mi  fiaschetta  poi  simili  suvuli  ! 

E’ anatri,  e  Pochi  pri  alligrizza  stridimi  5 
Ca  P  acqua- unii’  iddi  triscanu,e  si  sguazzami 
Già  supra  di  la  testa  si  la  vidimi  5 


Sì  lu 


chiù,  sei  il  piu. 


chili 

-  *  Ardicuii  ?  oì- 

0  tolga  d  eie  o 
Caz- 


Ca  sì ,  che  sei  . 

Appretti  ,  incalzi  ,  c  acceleri /. 
tic  he .  ’Nzainai  ,  non  sia  mai  . 

Santo,  salto .  Agnidduzzu,  agnellino 
zicatuinmuli ,  capitomboli  .  Coddu  di  ddoc  ali¬ 
ta,  collo  da  codesta  altezza.  Ed  assuimium 
fi  novero.  Pagghi-Strummiili,^^fe;^- 
tole  .  Lì  groi,  le  gru,.  S’  adduinassi ,  si  ac¬ 
cendesse  .  Pruvuli  ,  polvere  di  archibugio  •  Sur* 
ruschi  ,  baleni .  Prische!,  tu  ,  freddar  elio  •  $u- 
vuli  suvuli,  leggiero  leggiero.  Unii  iddi, 
cui  essi .  E  si  sguazzami ,  e  sì  diguazzano . 
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Mmenzu  a  li  crapi  li  corvi  sbulazzanu 
Ittannu  vuci  sqnacquarati ,  e  orribili*, 

E  li  giurarli  a  fmmu  s’ arrimazzauu  : 

La  vacca  isa  li  nascili,  e  l’ invisibili 
Aria  nova  si  suca;  e  fora  solitu 
Cantau  chiù  voti  In  gaddu  sensibili  ; 

Puru  arsirà  la  dissi ,  e  parsi  noli  tu  *, 

Chi  la  cannila  avia  la  vampa  varia  , 

E  sfaiddusa,  e  un  meccu  a  f ancia ,  insolita  $ 
E  infatti  eccu,  chi  già  s’annegghia  l’aria; 
Cànzati,  Ergastu,  si;  canzati  subbitu; 
Oh  chi  burrasca  imi  veni  cantraria! 

Erg. La  prividisti  a  tempii;  enun  ni  dubbiti!; 
E  di  ravvisa,  amica,  ti  ringrazili; 
Ddàc’  è  na  grutta  ;  vacci  :  eh’  iu  t’ assubitu 
Tu  veni,  o  Filli  mia,  eh’ un  largii  spazia 
Ddà  truviremu;  e  nni  darrà  ricovera  , 
Sinn  chi  Giovi  di  sfugnri  è  saziu. 


Vuci  squacquarati  ,  voci  cacciate  con  boc¬ 
ca  strafar merne nte  allargata  .  Giurani ,  ra¬ 
nocchie .  S’ ammazzami ,  stramazzano  .  Isa 
li  nascili ,  alza  le  narici.  Si  suca*  succhia  . 
Chiù  voti  ,  piu  volte.  Pura  arsir»,  pure  fe¬ 
ri  sera .  Parsi  nolitu,  parve  gjiiribizo ,  Can¬ 
nila,  lucerna.  Sfaiddusa,  sfavillante  .  E  un 
mecca  a  f ancia  ,  e  un  lucignolo  con  fungo . 
Annegghia  ,  annebbia  .  Cànzati ,  cerca  un  ri¬ 
covero  ,  mettiti  al  coverto.  Ddà  c’è  na,  là 
vi  è  una.  Vacci,  và  là.  Ti  assubitu,  presto 
sarò  con  te  ,  Ddà ,  là  .  Nni ,  ci .  Chi ,  che . 
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Ah  Filli  !  Fu  disigilli  di  111  povertt 

Mai  veni  a  fini!  Senti,  chi  disgrazia! 
Vidi,  s  a  tortu  la  sorti  rimproveri! ; 
Un.Giajn,  chi  cu  tanta  bona  grazia 

Avia  apprisu  a  parrari  ;  e  mai  mustravasi , 
Di  farmi  vezzi  la  sua  vogghia  sazia; 

Chi  volava,  e  tornava,  e  in  mia  pusavasi; 
Menti*’ era  ntranaraina;  eMopsu  carrica 
Di  canni,  e  tigna  l'asina  arrinavasi; 
dì  r  aria  im  Nigghiu  a  l’improvisu  scarrica; 
L  ad  ugna*, e  scjuarta-AhiFilli  !  nun  poi  cridiri 
Quanta  lu  cori  sinni  attrista  ,  e  iucarrica  : 
Lu  persi,  oimè  !  tra  unvidiri,  ed  unsbidiri, 
Fra  a  tia  distinatu  pri  spassanti  ; 

E  tu  ,  (  dii  pena  !  )  nun  1  avisti  a  vidiri  I 
Fill.Mi  dispiaci  ma  penza  a  cunsulariti , 
Oimè  !  ptrchì  di  lagrimi  ti  assammari  ? 
Forsi  senza  lu  Giaju’un  sacciu  amariti  ? 


Giaju  ,  specie  di  gaza  a  varj  colori  . 
detta  anche  gaggia  9  e  dai  Frances  geais . 
In  mia,  sopra  di  me.  Ntra  na ,  in  una.  Ar- 
rinavasi ,  fraevasi  dietro  pél  capestro.  Nig¬ 
ghiu  ,  nibbio .  Nun  poi ,  non  puoi .  Sinni ,  se 
ne.  Lu  persi -tra  un  vidiri.  e  sbidiri ,  lo 
perdei»  in  un  batter  d' occhio .  A  tia -pri,  a 
te» per .  Ti  assammari,  ti  inzuppi ,  qui  vale 
ti  bagni .  *U n  sacciu ,  non  so  . 


JOi 

Oh  Lelia  gratta  !  Ed  avi  sali ,  e  caulinari  ! 
Tale  Menalca,  chi  cngghennu  ehiappari, 
Sinni  veni  catammari ,  catammari  ? 
Presti!,  Menalca,  ca  ti  vagni,  ...  cappari! 

Lu  tempii  strinci  1 

Men.  E  chi?-  V  età-pacenzia, 

Su  vicchiareddu ,  e  ’un  pozzu  fari  vappari, 
Eccucci  in  salva,... Damucci  licenzia 

Ora  a  lu  celu  di  sfugari,  e  chioviri  5 
St’  acqua  va  chiù  di  l’ oru  in  mia  cuncenzia  . 
J'V/l.Chiuvissi  ;  ma  tu ,  Ergastu ,  min  ti  smoviri  : 
Canta,  e  chiù ’n  tra  la  pena  min  rìeadirii 
Chi  piaci  stannu  in  commodi  ricoveri, 
Yidiri  a  terra  li  prim’  acqui  cadiri . 


Tale  ,  guarda  .Cngghennu  chiappar] , co* 
gh'e rido  capperi  .  Sinni  veni  catammari  ca¬ 
tammari  ,  se  n#  viene  a  passo  lento  .  Ca 
tì  vagni  ,  che  ti  bagni  .  ’Un  pozza  fari 
vappari  ?  non  posso  J'ar®  bravane  .  Chio¬ 
viri  ^piovere.  St’  acqua  và  chiù  , quest'  acqua 
v  ale  piu ,  Chinvissi ,  piova  purea 
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Rr gasili  canta . 

I 

Cadimi  li  prim’  acqui; 

Li  venti  fannii  guerra  * 
L*  od  uri  di  la  terra 
Gratu  si  senti  già . 

, ’Nvirdicanu  1*  olivi; 
Matura  è  la  racina  ; 
Filli,  biddizza  fina, 
Eccu  1 ?  autunno  è  ccà  r 

Senti  li  strepiti , 
Cnruzzu  senti , 

Già  si  priparanu 
Tini,  e  Palmenti; 

Cui  stipi  accomnioda; 
Cui  viitti  fa. 


Nv  ir  dicami ,  verdeggiano .  Curuzzu  ,  ve?,, 
di  cuore.  Stipi  ,  botti  grandi  da  serbare  vi¬ 
no.  Cui,  chi.  Vutti ,  botti. 


I 


Sii  junti  li  barraseli i 
Ddà  su  su  a  li  carrubbi  5 
Li  trona  cubbi— cubbi  j 
Valimi  ’ncugnannu  ccà . 

Ntra  lampi ,  e  atra  surruschi 
Lu  nuvnlatu  scinnij 
Eccu  sbrizzia  ;  vinili; 

’IL  lesta  V  acqua  già. 

Ora  uni  spuntanu 
L’irvuzzi  novi  ", 

Ddà  cogghi  lassani  § 

Ccà  razzi  trovi j 
Ddà  ci  sii  sparaci  ; 

Fune  iddi  ccà. 


Su  junti,  sono  arrivati.  Cubbi ,  cubbi, 
elio  si  odono  appena  per  la  distanza  .  ‘Ts'cu- 
gnamiu  ccà  ,  avvicinando  quel  .  Surruschi , 
baleni  .  Sbrizzia ,  spruzzola  .  Irvcizzi  ,  erbetta 
Cogglii  lassani,  raccogli  la psavd .  Kàzzi ,  <7/- 
moracci ,  0  rafani  silvestri,  Funeiddi ,  dim. 
di  f  unghi . 
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Li  tardi ,  e  petfcirmssl 
Vngghinu  litra  li  gai* 
Ogn’annn,  già  In  sai* 
Vernai  a  svirnasi  ccà. 

Di  atra  la  mia  capanna 
Sii  pronti,  e  preparati  * 
La  cucca ,  e  li  viscati , 
Pri  cjAiannu  scampirà. 

Vènicci  ’iìzeinmula 
Ntra  1’  amnreddi  ; 

Chi  poi  li  pispisi  f 
Li  munaceddi , 

Mentri  cucchiaini 
Scappami  ddà  * 


Vugghinu  ntra  li  gai  *  sono  in  cMotì  dan¬ 
za  tra  te  siepi .  Vennu-ccà ,  Tengono ...  quà  . 
La  cucca ,  la  civetta  .  E  li  viscati,  e  li  pa * 
moni  .  Scampirà  9  spioverà .  Venicci  ’iizem- 
mu|a,  vieni  con  noi  assieme  .Amnreddi  ^mo¬ 
re  ?  frutta  dei  r ovetti'  Pispisi,  coditremole , o 
ho  urine .  Munaceddi,  monachine.  Cucchiaini, 
é>iuo€ano  eon  la  civetta . 


4 
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Sacciu,  ntra  na  scoscisa 
Na  fìcu  assai  siccagna; 

IL.’ api  di  la  montagna 
Fannu  la  meli  ddà . 

Chisti  a  li  primi  albori 
Mentri  tu  si  curcata , 
Cariichi  di  jilata 
Li  cogghiu,  e  portu  ccà* 

Pri  chiù  delizzìa 
Ntra  un  caniiìstrina 
Li  vogghiu  spargiri 
Di  gels umilili , 

Sacciu  ,  eh’  à  gèiiiu 
Multu  ti  va. 


li  «  n  mi— nnniM  -i  liuti-.  ■  ■  i  IH  ■■  ’i  i  «1,  ilUPwmn 


Sacciu ,  so .  Na  ficu,  Una  ficaja. Siecagiia 
che  cresce  in  luoghi  secchi .  Chisti ,  cotesti . 
fichi .  Jlata  ,  brina . 
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5 


D’insolia,  e  nuiscateddu 
Dui  viti  prelibati 
Composi  a  ìisprigulati , 
Chiusi  di  ccà  >  e  di  ddà  \ 

Sù  vasci  vasci  5  e  a  ciiiddu 
Chi  sutta  sicci  aggiacca, 
Cridimi,  giusta  ’mbucca, 
La  rappa  pi  unirà. 

D*  irvuzzi  tenniri 
Farroggiu  un  mazzu  j 
Fri  poi  sirviriti 
Di  matarazzu , 

Quaniin  a  curcariti 
Tu  veni  ddà. 


■"  "■■■■■  i.  . - . 

Insella,  sorte  di  u  va  .  Muscateddu  .  uvei 
mosca  dello .  Mprigulati ,  pergolati ,  Sicci,  vi 
si.  Sii  vasci  ec  sono  bussi  bassi  ,  c  a  colui. 
Aggiacca •  propriamente  è  V  àppollajarn  del¬ 
le  galline:  qui  vale  si  ricovera ,  si  séra j a . 
Rappa  ,  grappolo  .  Irv  uzzi  tenniri,  erbette 
tenere .  Farroggiu  ,  jarò , 
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Melampu  lu  craparu  : 
Amicu  di  li  musi , 

Li  flauti  armuniusi 
Ddà’ncostu  accurdirà* 

Sidutu ’ntra  na  rocca, 
€u  noti  di  duluri 
Li  sfortonati  amuri 
Di  Tisbi  cantirà  : 

E  chi  pri  Iàstima 
Chiairceru  tutti  -, 

Lu  stissu  ceusu 
Ti  nei  u  li  frutti  : 

E  fu  sensibili 
A  la  pietà 


* 


Ddà’ncostu,  là  presso.  Ntra  na  ,  in  ima. 
Pri  Iàstima  ,  per  ojf  tizio  ne .  Chianceru  ,  pian¬ 
sero  .  Ceusu  ,  celso .  Tinciu  ,  tinse ,  cioè  sì  carn¬ 
àio  in  moro. 


m 


7 


Si  Satini  importunu 
S’  ammuccia  in  gualchi  vigna  , 
La  testa  sua  biccliigna 
Scoprirà  lu  farrà. 

Lu  prillili  chi  nn’  avveguu , 

Li  corna  ci  li  ciaccu  ; 

Si  fidami,  ca  Eaccu 
Cnniddi  si  ctinfà. 

Jocanu  5  ballanu, 

Spremimi  mustuj 
Tutti  sinn’  untami 
Siiiu  a  lu  bustuj 
Arruzulannusi 
Di  ccà,  e  di  ddà. 


S’ ammuccia ,  si  nasconde.  La  testa  siici 
bicchigna ,  la  testa  sua  di  capro ,  o  d'ir  co. 
N  avvegnu,  ne  incappo .  Ci  li  ciaccu,  gliele 
Jiacco  .  Ca  .  che .  Coniddi,  con  essi  loro .  Arruz- 
jzulanmisi  ,  rotolandosi .  Di  ccà,  e  di  ddà,  di 
Qua,  e  di  là. 


8 
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Di  rappi  pampintisi 
Cincennucci  la  testa , 
Mentri  starremu  in  festa, 
Lu  rnustu  scurrirà. 


Cussi  fu  vista  Pani 
A  li  felici  jorna. 


Ch  a  via  minenzù  Ir  corna 
Radila  in  quanti 


Nè  chiù5  mus travasi 
Di  sdegna  invasa , 

Cu  l’amarissima 
Bili  a  lu  nasu  $ 

Coma  terribili 
Divinità, 


4 


Rappi ,  grappoli,  Jorna ,  giorni  . 


no 


9 


Cu  scattaglieli  ,  e  ciotuli 
Ballannu  pri  la  via, 
Lu  Din  di  1'alligria 
Ogn’  unu  onurirà. 

Nui  cunsacramu  a  Baccu 
Lu  duci  so  licuri  : 

Ma  di  lu  Diu  d*  Anturi 
Lu  cori  poi  sarrà , 

Deh  vui  tissi  tinnì 
La  tila  ordita 
Baccu ,  e  Cupidini  , 

Di  nostra  vita 
®M»nenzu  1*  amabili 
Tranquillità. 


Fini . 


Scattagnetti ,  cròtali,  Lu  duci  so  licuri  > 
iì  dolce  suo  liquore. 


IDILIU  V. 


m 


Mirtillu  . 

Unni  a  pedi  d’ un  vausu  scaturia 

’Na  testa  d’  acqua  viva ,  e  trasparenti, 
Tapizzatu  di  lippu  un  chianiceddu , 
Cintu  di  virdi  salici  all’  intorni!  , 

Dav’  umbra ,  e  friscu ,  e  un  lettu  di  villutu 
À  li  Ninfi  giulivi  ;  chi  lassatimi 
A t tuffati  tra  l’acqua  li  quartàri , 

Si  mittiann  dda  hmnenzu  a  trippiari . 


Unni,  dove.  Vausu  .  balza.  IV a  testa  d* 
acqua,  urta  larga  sorgente  d  acqua.  Lippu 
'muschio.  Chianiceddu.,  piccolo  piano.  Las¬ 
sali  mi .  lasciando .  Quartari,  brocche ,  mezzi¬ 
ne.  a  trippiari ,  a  saitabellare  . 
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Li  discreti  pasturi  aviana  cura  . 

Allu n tau ari  da  ddu  locu  amena 
Li  vacabunni  greggi*,  acciò *un  vinissi 
Ln  lippu  scarpisatu  ;  nè  cimidda 
Mai  di  ddu  virdi;  chi  ci  ridi  attornu, 
Soffia  danni,  ed  ilici urìi  da  insolentì 
Rnsicaturi  denti  »  E  nuddu  mai 
Attrivitu  purtau  ntra  sta  recisi  tu 
Lu  timirariu  passu,  e  disturbari 
L’ innocenti  piaciri,  e  li  trastulli 

E  qaamra  qualchi  amanti  vaghiggiari 
Voli  la  sua  diletta ,  si  tratteni 
A  na  certa  distanza  ,  e  co  tu  cotu 
Si  metti  a  li  talài  tra  qualchi  macchia  i 
E  tra  pampini  ,  e  pampini  li  sguardi 
Pasci,  e  ayricrija  di  l’amata  vista. 


Da  ddu  locu ,  da  quel  luogo .  Scarpisa» 
tu,  scalpicciato .  Cimidda,  dim.  di  cima  ra¬ 
mi  cello  .  Attrivitu  ,  ardito  .  IN  tra  stu ,  in 
questo.  A  na,  a  una.  Cotu  cotu  ,  guaito 
guaito .  A  li  talai ,  all'erta  per  osservare  . 
E  tra  pampini  ec.  ed  attraverso  le  f rondi . 
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Cu  sta  duci  lusinga  ’na  matina 

Mirtillo,  dii  pri  Joli  ardia  d*  amori , 
Nigatu  a  r  occhi  soi  In  caru  solimi , 

Li*  incu  raggia  di  daricci  in  compensi! 
Piaciri  di  gran  lunga  assai  maggiori , 

E  ahbandunaunu  da  li  primi  alburi 
La  sua  capanna,  scarsi  visitannu 
Li  riiggiadnsi  macchi  j  e  si  scigghiu. 
Chidda ,  chi  duminava  lu  vijolu , 

Pri  cui  F oggetti!  di  li  soi  disii 
Sulia  purtari  all’acqua  li  soi  passi. 

Sedi  ddà  dintra  ,  e  pr’ ingannar i  in  parti 
La  noja  d  aspittari,  e  ramurnsa 
Impazienza  sua ,  jeva  sculpemui 
A  punta  d*  una  lama  dilicata 
Sopra  ’na  larga  ciotula  di  vnsciu 


torri .  i< 


Cu  sta  duci ,  con  questa  dolce  .  Na,£m<*. 
Daricci,  dar  loro .  Scigghiu.  scelse.  Chidda. 
quella .  Viola  ,  viottolo  .  Jeva  seulpeanu  t  in¬ 
trattene  vasi  scolpendo .  V  ascia,  bosso. 

S 


Iti 

Dui  bizzarri  pii I  tini  :  limi  calatu 
Slitta  la  inalili  tinia  un  griddu*  e  incera 
Slanci!  ,  paria  ,  d'  avirlu  assieutatu, 

Lu  griddu.  poi  vide  vasi  ddà  slitta 
Li  gnuttjcati  gammi  sbalestrar i  : 

E  fari  leva,  e  spinciri  la  mano, 

Chi  supra  ci  facia  tetta,  e  damma  su  : 
<^uasi  in  succiirsu  di  V  oppressa  griddu 
Spurgia  sutta  na  spina  di  cardimi 
Tra  la  marni ,  e  la  terra  framizzata , 

Chi  puncennuci  un  jiditu,  forzava 
La  manu  a  sullivarsi ,  e  già  lu  griddu 
Paria  scappari ,  e  lu  pattimi  a  terra 
Batliri  un  pedi,  e  alzari  li  junturi 
dì  r  uvita,  e  tra  l'occhi,  e  tra  la  facci 
Sicci  liggeva  chiarii  lu  duluri . 


Griddu ,  grillo  .  Àssicutatu,  inseguito . 
Gnutticali  gammi,  ripiegate  gambe .  'Tetta, 
volta.  Cardani,  cardi.  Jiditu,  dito.  Junturi , 
giunture.  Uvita,  gomiti .  Sicci  liggeva ,  vi  si 
leggeva  . 


i/ antro,  erigeva  lenir!  pri  l'ali 

Un  parpagghinni .  e  allelui  si  volava, 
Chiamar. nu  lu  campagna  ,  e  quasi  quasi 
Nni  sintivu  la  voci;  pirchì  Tarli 
Ammalava  la  vista  ;  e  chista  poi 
Si  tirava  la  ’ntisa  ,  paria  pura  , 

Chi  T  iiisetln  a  li  sforai  di  scappar!. 
Scappava  pri  daveru  j  e  a  li  purpuzzi 
Di  li  restritti  fidila  lassava 
Di  Tali  soi  U estremi  polvirnsi. 

Ddocu  Mirtilli!  era  arrivata;  cpiannu 
Jsamm  Tocchi,  vidi  liana  iinna 
Cu  la  lodali  spinta,  ed  a  lu  cianca 
Rivitticata,  e  supra  na  (piar  tara, 

E  nautra  in  maini  >  Joli ,  chi  scurreunu 
Appena  si  vi  dia  posar»  in  terra. 


Parpaggliiuni  ?  farfallone  .  Yutava  ,  vol¬ 
tava  .  Ntisa,  udito.  Paria  pura  ^pareva  pu¬ 
re.  Purpuzzi,  polpastrelli  »  Ddoca  ,  fin  qui. 
Isannu  .  alzando  .  Liana  liima  .snella  snella. 
Cu  lu  lodali  spintu,  col  grembi  ale  sospirilo. 
Cianca  sfianco  .  Rivi  1  ticatu  ,  rivolto  sino  alla 
cintola.  C^uar  tara .  brocca,  o  mezzina. 


k 


Weri 


1 6 

Misi  allura  la  dottila  da  parti, 

E  tussiu  multi  voti ,  e  fici  scusa 
Pur’ anchi  di  scraccari ,  sin’ a  tanfcu, 

Chi  joli  si  vatau  pri  tali  ari  * 

Poi  ci  ridi ,  e  intiinannu  un  friscalettu  , 
Chi  ci  duvia  sirviri  a  li  cadenzi 
Sicci  metti  a  cantari  ntra  sti  senzi . 


Tussiu „  tossì  .  Scraccari ,  sornacchiare  # 
Yutau  pii  taliari  9  volto  jper  guardare . 


Mirtillu  canta. 
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Siila  all'acqua  ’un  t’ azzardar!, 
Vaga  Joli,  amata  lìgghia; 

Ca  lu  Satini  ti  vigghia; 

L’aju  yistu  fìiiari . 

La  sua  razza ,  tu  lu  sai , 

Quanti!  è  trista,  ed  Insolenti; 
Avi  trunchi  pri  parenti , 

E  pri  casi  spini ,  e  gai . 

3^’avi  cori,  e  ’un  sapi  amari; 
Ma  ci  curri  a  li  chiù  heddi , 
Comn  l’ api  a  li  fasceddi  $ 
Conili  l’ochi  a  li  scili  mari* 


?Un  ti  azzardar! ,  non  ti  arrischiare . 
L’àju  vistila  l'ho  veduto,  biliari ,  roteare  :  è 
preso  dagli  uccelli  di  rapina  quando  adoc¬ 
chiano  la  preda  .  Avi  trunchi  pri  parenti, si 
dice  essere  i  Satin  nati  da'  tronchi  degli 
alberi  .  (lai  9  siepi .  N’  avi  cori  ?  non  ha  cuore. 
'Un  sapi ,  non  sa .  Ma  ci  curri  s  via  vi  corre. 
Fasceddi ,  alveari . 
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M' addaziavi ,  chi  si  stava 
Sta  matina  ntra  un  macchimi! 
E  di  vinu.  un  cui  taluni 
Tutta  allegra  sustintava . 

j 

• 

Isau  l’occhi,  e  ristali  cotta 
ln  scupririti  a  In  chiami , 

Sicci  al  la  scarni  li  maini , 

E  la  ciotola  fa  imbotto* 

Si  min  sgarra  ?  sii  tri  jorna , 

Chi  ti  vitti  5  heuchì  arrassu  , 

E  cu rrenmi  a  staggia-passu , 
Ristali  ’mpinto  pri  li  corna  ; 

E  si  ’un  era,  chi  sciama, 

Cerili  Fauni!  da  na  rocca. 
Coma  carni  ntra  li  crocea 
Appi  zza  tu  si  vidìa. 


M  addilli  avi ,  ni  accorsi.  Sta , questa.  Cin- 
tuluni  ,  a  cere  se-  di  ciotola  .  vaso  da  bere .  Isau, 
alzò.  Cotta,  consunto.  Sicci  allascànu,  gli 
sì  rilassano.  Si  a  un  sgarra  ,  se  non  erro.  Sù 
tri  jorna,  son  tre  giorni .  Chi  ti  vitti  ,  c  he  ti 
vide.  Arra  ss  li ,  da  lungi.  A  staggii  i  a- passa  , 
ad  attraversarti  la  strada.  Ristali  Vnpintu 
pri  li  corna,  restò  attaccato  ,o  fermato  per 
te  corna.  E  si  ’uu ,  e  se  non.  Chi  seimila? 
che  scendeva  ,  Àppi  zza  tu,  appeso. 
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Pimi  ajeri  ti  smicciau 

Supra  dd’ arvulu  accìiianatu, 
Ansiusu,  ed  affannata 
Vulìa  scin niri ,  e  scuppau. 

»  * 

E  ti  pozzu  assicuraci, 

Ca  In  scoppi!  fn  sollennì  ; 

Iddìi  illustra  chi  ’un  Papprennij 
Ma  si  vidi  zuppicari. 

Tu  sì  fora  di  li  panni  ! 

Ti  nni  burri!  ma  sta  allerta j 
Una  siila  chi  ni  ’nzerta; 

JLu  cuinpenza  di  li  danni . 

Fini 


Puru  ajeri  li  smicciau ,  pure  jeri  ti  sco¬ 
prì  .  Supra  dd’  arvulu  acchian.aiu ,  sopra  quell* 
albero  asceso .  Scuppau  ,  precipito.  Pozzu  , pos¬ 
so  ,  Ca  lu  scoppu,  che  lo  stramazzone  .  lddu 
illustra  ec.  egli  Ja  vista  di  ‘non  curarlo.  Tu 
si  fora  di  li  panni,  tu  sei  fuor  di  le  stessa 
per  lo  piacere.  Ma  sta  allerta,  ma  bada  a  le. 
Una  sula,  chi  ni ’nzerta ,  una  colta  sola  che 
dà  nel  segno . 
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IDILIU  VI. 


»  Martin  u. 

L’omu,  chi  nesci  fora  di  la’  m mesta 
Cu  scò tiri  li  guidi,  e  la  tutela 
Di  la  saggia  natura , 

Perdi  la  tramontana  e  si  smarrisci  ; 
E  quanto  chiù  s’è  d*  idd’  alluntanatu 
Tanto  chiù  spersu  si  ritrova,  e  senti 
(Quannu  di  li  idei  vani 
Taci  pri  poco  lu  tumulili  ria) 
Richiamami  ddà ,  d’  unni  partili  . 


ISesci  fora  di  la  ’mmesta ,  esce  fuori  dal 
guscio .  IV  idda ,  di  essa .  Spersu  .  smarrito.  Ddà, 
D*  unni  partili,  d"  onde  sì  è  partito . 


121 


L’ illudirà  pr  un  tempii  la  citati, 

Li  pompi,  li  spettacoli ,  tu  lnssu, 

Li  commodi ,  e  li  gran  magnificenzi  ; 
Ma  poi  moltiplicati 
Senti  l’ interni  passioni,  e  chisti 
Crisciri  cu  In  crisciri  di  Tanni, 

Di  iu  so  cori  già  fatti  tiranni  : 

Mentri  da  cliistji  è  divorata,  chiama 
La  natura  ,  ma  indarno  ; 

1/  abiti  ci  ànnu  stritti  li  catini 
Di  cui  nini  sapi  sciogghirsi,  e  fra lau tu 
Pr’  illudiri  a  se  stissu 
Di  liberu,  e  giuliva  si  dà  vanta 

Puru  di  tantu  in  tanto  :  0  quannu  ridi 
La  primavera  tra  lossuriggianti 
Ciuriti  p ratarii  :  0  quanjT  autumiu 
Spinci  la  testa  carrica  di  frutti 
E  di  racina,  chi  contrasta  all’ oro 
Lu  biundu  colori  tu, 

L  oinu  di  la  citati  a  spiami  sforzi 
Si  allunga,  o  si  strascina 
Pnriandusi  a  li  campi  la  catiiia» 


Spinci,  alza .  Racina,  uva . 
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Suga’ iu,  sngn’iu(  cussi  dicia  Marti  mi , 

Tra  un  lucidu  intervalla  di  sua  menti  .) 
Lu  snaturata  filigli  iu  , 

Cui  r  in ternu  affilati!  (  unica  avanzu 
Di  la  materna  ereditati ?) porta 
A  la  tenera  matri,  straseinaimu 
Li  servili  catini 
Di  lu  vintusu  fasta, 

E  di  la,  non  mai  sazia  ambizioni, 

Chi  mi  rodimi  l’alma  di  cantina, 

Oh  matri  all' occhi  toi,  chi  sù  mischimi 

Trova  attornu  a  sti  aratri. 

Tra  rocchi ,  e  tra  virdura 
La  mia  diletta  Mairi, 

La  provila  Natura  $ 

Chi  cu  li  vrazza  aperti 

Mi  tira  ad  idda,  e  chiama, 

E  cu  affilati  certi 
Mi  mustra  la  sua  brama. 


Sugli’ in,  son  io.  Affilata .  d  mi  de  rio  de¬ 
stato  dall9 istinto .  Ad  inda,  ad  essa.  Affila¬ 
ti  ,  interni  suggerimenti.  Mi  mustra,/;//  di¬ 
mostra  . 


m 


Clìi  cu  sìnceri  affetti 
Parr’  a  lu  cori ,  e  dici  : 
Un  essiri  ti  detti 
Pri  Tariti  felici. 

Un  cori  pri  godiri  $ 

’Duvi  veraci  istinti 
Spusaiiu  a  li  doviri 
Piaciri  ben  distinti. 


Liggi  ci  trovi  impressa 
Unica  ,  e  staglii  ari , 
Scnlputa  da  mia  stessa 
Dì  amari,  e  farti  amari . 

Chista  tì  estendi ,  e  accrisci 
L’essiri  d  ogai  latu  , 

Chista  ti  attacca ,  e  unisci 
A  tuttu  In  creata  : 


Ti  detti,  lì  diedi.  Pri  Tariti ,  per  farti 
Ulivi,  dove , 
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Senz’idda  su  la  terra 
Stranili  diventi  a  tutti 
Tra  ’na  perpetua  guerra  , 

Chi  t’ isula ,  o  ti  agghiutti . 

La  menti ,  e  1*  intellettu 
Ti  detti  a  rilevavi  : 

Chi  chiddu  è  giustu  ,  e  rettu, 
Chi  a  tutti  pò  giuvari. 

Li  sensi  a  custodiri 

La  propria  tua  esistenza, 

E  a  fari  ti  sentiri 
La  grata  compiacenza. 

L’occhi  pri  contemplari 
L’ oggetti  varj  ,  e  tanti, 

Chi  tutti  vennu  a  fari 
Un  ordini  costanti. 


Senz’iddn,  senza  dì  essa.  Stranili,  stra¬ 
niero  .  Diventi ,  divieni .  Ti  detti,  ti  diedi. 
Chi  chiddu  ,  che  quello  .  Vennu  ,  tengono  . 


m 


1/  oricchi  nova  scena 
Ti  aprimi  grata  ancora  : 
Tenera  Filomena 
Li  alletta ,  e  li  ristora . 

Tra  sulitaria  rocca 
D’un  passarli  la  vuci 
Li  cori ,  e  T  almi  tocca 
Cu  lu  sò  cantu  duci. 

Li  canni  armoniosi 
Di  lì  mei  pastureddi 
Fami’ ecu  a  graziosi 
Canti  di  varj  oceddi  . 

Lu  tò  odorata  aneli  ’  avi 
Tributu  consolanti 
Di  ef/luvj  soavi 
Tra  tanti  duri ,  e  tanti . 


Pastureddi ,  Pastorelli , 
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Li  frutti  t’ àpi  data 
Snavi ,  e  dii i cali , 

Chi  all' ocelli u  5  all’ odorata, 
E  sii  a  lu  gusto  grati . 

Veni,  diletto  veni 
La  Mairi  tua  ti  chiama 
Tra  li  vuschitti  ameni, 
Slitta  na  vircii  rama . 

La  paci  in  cui  mi  fìdu 
Trovi  cu  mia  sulidda , 

E  Amori ,  chi  lu  nido 
Conz’a  na  tur  turi  dda , 

La  fidiltà  di  attornu 
Mi  trovi  ntra  li  cani 
Attenti  notti ,  e  jornu 
Amici,  e  guardiani. 


E  sii  a  lu  gusto  ,  e  sono  al  gusto .  Vu« 
sdutti ,  boschetti.  Slitta,  sotto.  Sulidda ,  vez  • 
di  sola.  Turturidda,  tortorella  .  Con  za,  j'a- 
brica  ,  o  intesse . 


m 


Palazzi  mei  priggiati 
Sunna  sti  eccelsi  munti , 

Sedi  la  maistati 
Tra  la  sublimi  friniti  : 

Vera  magnificenza 

Vera  grandezza  è  in  iddi , 
Umana  arti ,  e  potenza  , 

Quanta  sii  picciriddi! 

Osserva  coma  spiccanu 
Ddà  supra  querci ,  e  ruvuli , 

Chi  li  soi  testi  ficcanu 
In  menzu  di  li  mivuli! 

Quanti  sti  rocchi  alpestri 
Cuntemiu  in  macchi ,  e  in  gratti 
Di  alati,  e  di  pedestri 
Razzi  viventi  tutti  I 


In  iddi,  in  essi.  Picciriddi,  piccoli  ni 9 
qui  vaie  ini  sera  hi  li , 
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In  aria  su  spisi 

A  t  tornii  a  chi  «idi  alluri 
Filiali u  ad  al  i  siisi 
1/  A  qui  li  ,  e  li  Futuri . 

Di  chi  appari  li  IroiTi  ; 

Li  macchi  a  Qiinfalum 
Di  areddara,  sii  stoffi; 

Sii  adorni  a  ddi  ruccuni . 

Ammira  di  ddà  susu 
Cojnu  un  perenni  cimili 
Riiina  maestusii 
L*  unni  mutatimi  in  scumi! 

Din  tra  1*  occulti  vili. 

Di  sii  gran  mùnti  in  funnu 
Li  sali ,  e  gallerii , 

Li  mei  ricchizzi  sunna. 


Filianu  ,  roteano .  Stisi ,  stese  .  Futuri, 
avolto j .  Chiappari,  capperi.  Trofi’i,  cespi, 
A  cunfaluni ,  a  gonfalone .  Di  areddara  ,  di 
edera  Sii  s  loffi ,  sono  stoffe  .A  ddi ,  a  quelli. 
Ruccuni ,  grosse  rocche .  Di  ddà  susu ,  di  là 
sopra  .  Chimi ,  fiume.  Sellini ,  spume.  Vii, 
vie.  Sunnu,  sono. 
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Chiddi ,  chi  limami  ingemmi 
Metti  a  in  prima  ratina 
L’oro,  e  li  gemmi  eu  tegnu 
Ira  rocchi  ,  cri  ta  ,  e  fango  . 

L’  A  gali ,  li  Graniti , 

Li  marmi  chiù  vistosi  , 

Sù  a  ferri ,  e  petri  uni  ti 
Senz’ordini  confusi. 

Fannu  di  li  mei  grotti 
Li  basi ,  e  li  pilastri , 

Uniti  a  rocchi  brutti  , 

Porfidi ,  ed  alabastri . 

Vidi  com’  io  disprezzo 
St’  inezj  ,  a  cui  voi  dati 
Tanto  valori,  e  prezzu, 

Cìi’ pr’ iddi  vi  scannati! 


t 

om.  t. 


Chiddi ,  quelli  .  Metti ,  colloca  .  Eu  te- 
gnu  ,  io  conservo .  Sù  ?  sono  .  Chi  pr’  iddi  5  che 
jjer  essi , 
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Ma  lassa  sti  caverai , 

Nesci  a  l’apertu,  e  godi 
Li  mei  bidizzi,  esterni. 
Diffusi  in  varj  modi. 

Oli  quanti  specj,  oh  quanti 
Aspetti  variati 
Presentami  ti  pianti 
All' occhi  mei  purgati! 

Quanti  famigghi  interi 
Nutricami  d’insetti, 
c  Chi  poi  volami  a  scheri 

Caudati  in  farfalletti! 

La  viti ,  di’ è  di  razza 
Deh  ili ,  e  in  vaselli  situ, 
Vidi  conili  si  ahbrazza 
Lu  chiuppu  pri  mari  tu  ! 


Lassa,  lascia  .  Nesci  a  f  apertu ,  esci 
all'aria  aperta.  Biddizzi ,  bellezze.  Cauda¬ 
ti,  trasmutati.  La  viti,  la  vite.  Yasciusitu 
basso  sito .  Vidi  conni,  redi  come.  Si  ab- 
brazza,  si  abbraccia .  Luchiuppu,  il  pioppo. 


L>1 

Chi stii  pri  cumpinsari 
La  sua  sterilitati 
Li  rappi  fa  spiecari 
Chi  d  idda  s  à  adattati. 

Sf  ulivi! ,  eh’  à  sfidatu 
Lu  tempii ,  e  li  staggi  uni , 

Da  un  trunclui  fracassati! 

Rinova  un  faidduni. 

Li  palmi,  e  pini  sunnu 
Piramidi  fastusi, 

L’ epoch i  di  lu  munnu 
leu  tegnu  in  iddi  chiusi . 

Lu  gratu  mu rimiri u 

Di  r  acqua ,  chi  ddà  scurri, 

Ali*  ervi  dici  :  addiu  , 
leu  partii ,  chi  vi  occurri  ? 


Chistu ,  questo .  Li  rappi,  li  grappoli. 
Chi  d’ idda ,  che  dì  essa.  Si  à  aduttati  ,  si  ha 
adottati  per  figli.  Faidduni  , po7lone  .  ram- 
pollo .  Sunnu,  sono.  leu  tegnu  in  iddi,  io 
conservo  in  essi .  Ddà ,  colà .  leu  ,  io . 

# 
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Valiti  nutrimenti!  ? 

Versu  di  mia  sti riniti 
Li  radichi ,  e  a  mumentu 
Lu  nutrimenti!  avriti. 

L’arvuli  in  ricompenza 
Li  rami  ad  idda  steiininu , 
Di  la  sulari  ardenza 
Cu  l’ umbri  la  difennimi  e 

Vidi  quantu  su  grati, 

Quantu  riconoscenti  ! 

St’  essiri  inanimati 
S’ amami  da  parenti. 

Ne  cridiri  elusi’  unni 
Inabitati  :  acchiana 
Supr’ acqua,  e  mi  rispunni 
Graccìiiannu  la  giurana. 


Di  mia,  di  me  .  S  tinnì  ti,  distendete  .lai 
radichi  ?  le  radici .  L’ arvuli ,  li  alberi ,  Ad 
idda,  ad  essa.  Cu  r umbri,  con  le  ombre  . 
Vidi,  vedi.  Sii,  sono.  Chist’ unni, queste  on¬ 
de.  Acchiana,  sale *  Supr’ acqua,  sopra  del - 
V  ac^ua ,  o  a  galla.  Giurana,  ranocchia , 
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Cu  squami  poi  d*  argento. 
Guizzami  muti  in  funnu 
Antri  ,  chi  a  stu  elementi! 
Additti  da  mia  sunnu. 

Li  susurranti  apuzzi 
Sparsi  tra  sci  uri  ammira. 
Tornami  a  li  cidduzzi 
Ricchi  di  meli ,  e  eira  : 

L’armonica  unioni 
Si  d’ iddi  scoprir  issi , 

Di  tua  condizioni 
Tu  ti  virgugnirissi. 

Ultra  di  r  indefessi 
Alati  mei  vicini  j 
Fehbu,  chi  gira,  e  tessi 
INi  porta  pilligrini. 


Cu,  con .  Antri,  altri.  Chi  a  stu,  che  a 
questo.  Addi  Iti ,  addetti.  Da  mia  sunnu,  da 
me  sono.  Apuzzi ,  dimin.  d'api.  Cidduzzi, 
cellette  .  Si  d’ iddi  scuprirrss^e  di  essi  scopri¬ 
resti  .  Virgugnirissi,  vergogneresti . 


1  Sé 

Presenta  ogni  staggi  uni 
Li  spedi  soi  distinti 
A  sbardi ,  ed  a  squatrun! 
Di  pinni  vario-pinti  „ 

Soi  nunzj ,  e  niissaggerl 
La  Primavera  manna 
Rindini ,  chi  leggeri 
Scurrinu  d’ogni  Lamia* 

Poi  j linci  accumpagnata 
Di  quagghi ,  di  stnrneddi  y 
E  d’  una  smisurata 
Fudda  di  varj  oceddi, 

leu  tutti  li  cunfidu 
All’ amili,  e  a  li  prati 
Pri  Tarisi  In  nidu  , 

Nutrirsi  li  cuvati  » 


A  shardi ,  a  frotte  .  Rindini ,  rondini. 
Junci ,  giunge  .  (Quagghi ,  quaglie .  Sturned- 
di ,  storni.  Fudda  sfolla.  Oceddi,  uccelli . 
Arvuli ,  alberi . 


Multi  l’està  vulannu 
Cu  nova  reda  allato 
In  cerca  sinni  vannu 
Di  un  clima  timpiratu. 

Di  lodani  in  autunni! , 

Di  tordi,  e  calandrimi., 

Di  pettirrnssi  abbuimi!  „ 

Di  pispisi,  e  pinsuni . 

L' in  vermi  li  gaddazzi , 

Di  groi ,  li  nivalori . 

E  in  margi,  e  pantanazzi , 

’Aju  anatri,  e  trizzoli . 

r 

Ne  compagnia  mi  manca 

Di  armenti ,  e  greggi ,  e  chista 
Nò,  min  mi  opprimi,  e  stanca. 
Ma  grata  ni*  è  a  la  vista. 


Reda,  eredi.  Sinni,  se  ne.  Lodani,  lo¬ 
dale  .  Pispisi,  cutrettole .  Abbnlnni,  a  folla , 
in  quantità.  Pinsuni  sfringuelli,  (bui  da  zzi, 
leccacele,  Groi  ,  g?'à .  Nivalori,  uccelli  alla 
grossezza  di  un  cotonilo  passano  nell  inver¬ 
no,  e  Jone  sono  aquatici.  Pantanazzi  ,  pan - 
tannaci  .  Margi ,  paludi.  Aju,  ho .  Trizzoli  , 
sorta  d'  uccelli  aquatici  deita  specie  dell  ani-' 
tra ,  ma  alquanto  piu  piccoli .  E  chista,  c 
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Mi  opprimi,  e  stanca,  oh  quanto 
Tumulti!  di  citati , 

E  da  volgari  ehiantii 
Fasto  di  sfacinnati  ; 


Cabbali ,  intrichi ,  frodi  , 

Disordini ,  e  scumpigghi  — 

Oh  cechi ,  e  in  strani  modi 
Degenerati  figgili  ì 

Cussi  a  lu  cori  di  Martino  parra 
L’ingenua  natura.  E  3a  raglimi, 

Chi  di  la  verità  senti  la  vuci 
La  gusta,  e  trova  duci, 

L’accogghi,  si  commovi-ed  ecco  già- 
Ma  li  passioni  indomiti,  e  sfrenati, 

Chi  da  la  prima  e  tati 

Soggiogata  fi  aviaou,  opponilo  ad  idda 

Negghia  di  van’  idei , 

Chi  li  veraci  ottenebra,  e  ennfunni. 


E  da  vulg  ari  ec.  ed  il  pianto  del  volgo, 
da  cui  sorge  il  fasto  degli  sfacendoti .  Senm- 
pigghi ,  scompigli .  Figgili ,  figli ,  Paria ,  pur- 
la.  Duci,  dolce .  ISegghia,  nebbia.  Ad  idda, 
ad  essa . 
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Cussi  Mattimi ,  chi  gustati!  avia 
Un  lampu  di  sag'gizza,  e  riturnatu 
Machina  comu  prima 
Da  Tahiti  mini  tata. 

E  comu  navi  in  timpistusu  mari 
Senza  timuni ,  ne  pilotu,  tali 
Resta  l’ afflitta  a  la  discrizioni. 

Ed  a  T arbitrili  di  li  passioni! 

E  senza  chi  si  accurgia 
Di  T  interuu  complottu ,  e  di  T  intridi 
Fri  In  ristanti  di  sua  vita  è  trattu 
A  fari  chiddtt,  eh’ avia  seinpri  fatta. 


Finì 


Coma ,  come .  A  fari ,  a  fare .  Tratta , 
tiralo  a  forza .  Chiddu,  ciò. 
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1DILIU  VII 


Toìemuni . 


Supra  un  riiccuni,  chi  sì  specchia  in  mari 
Rusicatu  da  l*unni,  e  lì  tìmpesti , 

Chi  orribili ,  e  funesti 
Solimi  ntra  ddi  grulli  ribbumbari  : 
Duvi  lu  suli  tarili  so  nidn 
L’aipi  cu  vuoi  rauchi,  e  molesti, 
Assnrdaitnu  ogni  lido , 

Solinu  spissu  uniti  visi  tari, 

Sciintenti,  e  cu  la  testa  appinnnluni 
Sid  ia  lu  svin turata  Polemuni, 


Da  l’unni,  dalV  onde.  Ntra  (Idi ,  trd 
quelle  .  So  ,  suo.  Aipi  teloni .  Appi  unni  li¬ 
ni  ,  ciondolone . 
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Polentoni,  chi  saggiu  comi  scia 

L’ aspètto  di  li  stiddi,  e  li  pianeti  ; 

E  quali  d  iddi  è  ria  5 

E  quali  cu  benigna  luci,  e  pura 

Prometti ,  ed  assicura 

Paci,  bunazza,  e  tempi  assai  discreti; 

Conosceva  P  influssi  chiù  segreti 

Di  lursa  granili,  chi  nun  vivi  mai: 

Di  Castori ,  e  Polluci 
Lu  benefici!  raggili  : 

Di  li  Pleadi  acquasi 
Lu  nuvulusu  aspettu:  e  di  Ori  unì  t 
Chi  torbidu  riluci, 

Previdia  li  tempesti  :  e  di  li  venti 
L’ indilli,  chi  cumanna  all*  eleni  enti; 
Pirchi  saprà  na  spiaggia  Pavia  apprisu 
Da  Protei!  stissu,  chi  di  la  sua  gratta* 
Conm  fossi  vicino , 

Leggi  in  franti  di  Giovi  lu  distilli!  « 


n 


Sliddi ,  delie  .  D’iddi,  di  esse .  Chi  nun 
vìyì,  che  non  leve,  Na,  una , 


Ah  distinti  tirannu  S  E  chi  ci  giara 
A  Polemuni  lu  so  gran  sapiri  , 

Si  tu  ci  si  ’nnimicu? 

Si  poveru  ,  e  mendicu , 

Di  sprizzati!  da  tutti , 

Nun  trova  amanti  chiù ,  nun  trova  amidi? 
Guardala  ’ntra  ddu  scogghiu, 

Cu  na  canna  a  li  manu , 

Sulu,  e  spira  tu  in  attu  di  pi  scari  ! 

Chi  sfoga  lu  so  affanni!  cu  cantari! 

Polemuni  canta . 

Sù  a  lu  manna,  e  un  sacci u  coinu; 
Derelittu,  e  in  abbandonai  * 

Nè  di  mia  si  sà  lu  nomu! 

Nè  pri  mia  ci  pensa  alcuna  ! 


Ci  sì ,  gli  sei .  Ntrà  ddu  tra  quello .  Spi*» 
rulli,  diserto .  8ù,  sono.  Su  sacci  u  ,  non  so’ 
Di  mia ,  di  me . 
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Chi  mi  importa,  si  In  mimmi. 
Sia  Lea  granni,  e  spaziusu, 
Si  li  stati  mei  min  sunnu , 
Chi  stu  vausu  ruinusn , 

Vausu ,  In  si  la  mia  stanza  j 
Tu,  cimedda,  mi  alimenti 5 
Nini  àju  autra  spirauza; 

Siti ,  vui ,  li  mei  parenti . 

Ccà  mi  trovanti  l’ albari  ; 

Ccà  mi  trova  la  Jilata  ; 

Ccà  chiantatu  in  tutti  Turi, 
Paru,  un’alma  cunnaunata  . 


Si  a  qualchi  aipa  ,  chiù  vicina, 
Ci  raccuntu  li  mei  peni , 

Già  ,  mi  pari ,  chianciulina  , 
Ch*  ascutannu  si  tratteni . 


Stu  vausu  ,  questa  balza  .  Si .  sei  .  Cimed¬ 
da  ,  canna  da  pescare .  Aju  autra,  ho  altra 
Ccà,  quà  .  Jilata,  brina .  Chianciulina  ^'pia  n~ 
gcvole  .  Ascutannu  5  ascoltando . 
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Na  lueerta ,  amica  mia , 

Di  la  tana  un  poen  ’nfora, 
Fiatusa  mi  talia. 

Chi  ci  ara  ma  nca  la  palora . 

„  \ 

Tra  silenzii  notturni. 

Ogni  Grutta  chianci',  e  pena* 
Di  luntanu  ,  cime  !  rispunni 
A  r afflitta  Filomena, 

Jen  fratantu  all*  aria  bruna  , 

Di  li  stiddi  a  la  chiaria, 

Cerca  in  eh  iddi  ad  una  ad  una 
La  tiranna  Stidda  mia, 


Quali  viju  chiù  sanguigna; 
Quali  scoprii  chiù  funesta, 
Già  la  criju  dda  maligna. 

Chi  mi  fulmina ,  e  timpesta  » 


Na,  una  .  TaRa,  guarda ,  C’ ani  manca, 
le  manca.  Chianci,  piange.  Di  li  stiddi  a 
la  chiaria,  delle  delle  al  chiarore .  In  chid- 
di ,  in  quelle .  Viju  chiù,  vedo  pili .  Criju 
dda ,  credo  alleila  . 
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Unni  grida  :  0  ria  potenza, 

Chi  abitannn  din  tra  ss’astru 

? 

Chiodi  in  mia  la  tjnint’  essenza 
D’ ogni  barbarli  disastra  , 

Si  tu  altura  previdisli , 

Ch’avia  ad  essimi  di  mia, 

Ed  un  scogghiu  ’nn  mi  facisti, 
Sì  la  stissa  tirannia . 

i 

i 

Si  tu  sì  cu  $ennu ,  e  menti , 
Potestà  d’autu  intelletti!, 
Pirchì  un  vili  omu  di  nenti 
’Ai  pri  tò  nimicu  eletta  i 

Quali  gloria  ti  lini  veni  , 

Numi  barbaru,  e  inumami* 

Di  li  mei  turmenti  >  e  peni, 

Si  la  forza  è  a  li  toi  manu  ? 


Unni ,  perciò .  Ssu  ,  cotesto  .  Chiovi  in 
mia,  qui  vale  rovesci  sopra  di  me.  Chi ,  ciò 
che .  Un,  non.  Sì,  sei.  Si  tu  sì,  se  tu  sei . 
Pri  tò ,  per  tuo .  T’àju,  ti  ho.  A  tia,  a  te. 
Autu  ,  alto.  Ti  imi ,  te  ne. 
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Jeu  li  vittimi  chiù  cari 
T*  àju  forsi  profanati  ? 

Ma  nò  tempii ,  nè  otari 
A  tia  trova  cunsagrati .  (#) 

Quannu  afflitta,  e  viiipisu 
Qualchi  vota  mi  lamenta', 

Culpi  tu ,  ca  mi  cc’  ài  misti 
Ntra  ss  il  statu  violenta  . 

Quali  barbara  tiraniiu , 

Mentri  brucia ,  ad  un  mischimi , 
CT  impedisci  ntra  dd  ’  affannu  , 
Lu  gridari  di  cuntinu  ? 

Sì  na  tigri  ,  già  lu  viju  , 

Chi  ti  pasci  di  lamenti  ; 

Lu  to  spassu,  e  lu  tò  sbiju 
Sii  li  mei  peni,  e  turmenti. 


Otari,  altari ,  Vota,  volta ,  Culpi  tu ,  Tìe 
hai  tu  la  colpa.  Mi  cc’ài  misu  ,  mi  vi  hai 
messo,  Ntra  ssu ,  in  cotesto.  Ntra  ddu  ,  in 
quello .  Di  cuntinu,  continua  mente  .  Sì  na  , 
sei  una.  Vi  pi ,  vedo.  To  sbiju,  tuo  diletto. 

(#)  Presso  i  Gentili  si  biasimava  impunemente 
il  Destino  *,  pere Siè  era  creduto  una  divi¬ 
nità  insensibije  si  alle  lodi  .come  al  bia¬ 
simo  .  I  Romani  is tessi  ,  che  tacevano  sa¬ 
griti  zj  ,  ed  inalzavano  altari  sino  agli  Dei 
dell’  inferno  ,  non  ne  costruirono  alcuno, 
ne  sacrificarono  inai  al  Destino. 


li  3 

Una  ìm  passa,  aiUr’è  vinata; 

Sii  spasati  pèni  a  peni; 
li’ una,  e  Cantra  s*  a  ss;  onta’, 

Conili  l’unnà,  dii  va,  e  veni; 

Ah!  meli  patri  lu  predissi  : 

E  tri  ma  va  *ntra  li  robbi  : 

f  '  K 

Ch’eu  nascivi,  hi  tra  Feccdissi; 

j  a  r  > 

E  chiaiìcianu  lì  jacobbi . 

Si  mai  vitti  ambra  di  beni  , 

Sola  fu  pri  tirannia; 

-  •  *w 

Acciò  fussira  li  peni  , 

Chiù  sensibili  pri  mia.  * 

Da  mia  patri  a  mia  lassati 
Fora  varca  ,  massi ,  è  riti; 

Tanna  tutti  era  ma  frati  ; 

Tutti  amici,  e  tatti  imiti. 


toni.  i. 


TJn  , *71071 .  Sii,  sono.  Àutra,  altra.  Si 
assiema  ,  /  incalzano  a  gara  .  Unna  ,  onda  . 
Chianci a nu  li  jacohi  ,  piangevano  i  gufi  .  Vi  t- 
ti ,  vidi.  Chiù,  pili.  Pri  mia,  a  ine.  A  mia 
lassati,  a  me  lasciati .  Fora .  furono . Tanna, 
allora  ,  ift  quel  tempo.  Erainn ,  eravamo . 
Frati ,  fratelli . 


10 
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Si  rineva  da  la  pisca , 

Curria  ineiizu  vicinata;  ! 

E  aci  a  Ni  ci  festa,  e  trisca  , 

Staunu  sempri  a  lu  miu  lata. 

Si  tardava  ad  arri  vari 

La  mia  varca  pr’  un  momento , 

La  vidia  ntra  un  scogghiu  a  mari. 
Chi  parrava  cu  lu  venta  ; 

E  in  succursu  mia  chiamava 
(guanti  Dei  ’ntra  li  salsi'  unni 
L’ ampi u  oceanu  nutricava. 

Fri  ddi  soi  strati  prof  unni. 

Qnannu,  ahimè  ,  poi  si  cancizm 
La  mia  sorti  ’ngannatriei, 

Ntra  hia  notti  mi  livau 
Varca,  riti,  amanti,  amici. 


Unni,  onde,  Pri  ddi  soi  strati,/»  guefa 
fa  sue  strade  '  Si  canciau ,  si  cambiò  „ 
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Quannu  pensa  a  ddà  mutata  , 

Fri  raffinimi  ehianciu  ,  e  suda; 

3Sa  timpesta  spiatala 
Mi  ridussi  nuda,  e  cruda  4 

Canciau  tiittu  ntra  nn’istatiti , 

La  miseria  mi  circa  ima  » 

E  la  jornu  chiù  brillanti 
Pari  a  mia  notti  profunna . 

Cassi  F afflitta  si  lagnava,  e  in  tanta 
L’ itimi ,  li  venti ,  e  tutta  la  marina 
Fermi,  ed  attenti  ascntanu;  e  li  fìgghi 
Di  iNerea  ntra  li  Incidi  canctiigghi 
Versami  perni  ntra  singghiazai,  e  chiantu. 


Ddà  nuttata  ,  quella  notte  »  Chianciu  , 
piango.  Na  ,  una  .  Nudu,  e  cruda,  poveris¬ 
simo-  Jorna  chiù  ,  giorno  più  .  Ascutanu. 
ascoltano .  Chianta ,  pianto . 
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Nun  c’è  cui  fazza  strepitìi;  anzi  tutti 
Cu  silenziu  profumili 
S’ impegnami ,  acciocchì  lì  soi  lamenti 
Ripercossi  da  Fecu  ntra  li  grulli, 
Putissiru  a  lu  celu  iri  vieinu  , 

Fri  piacari  lu  barbarli  destinu  . 

Ma  chi  !  1’  asprn ,  inflessibili  tirannu 
IN  tra  Ju  comuni  affamili , 

Timennu  ,  chi  pietà  nun  lu  vincissi , 

S*  arma  lu  pettu  dura ,  e  azzariatu 
Di  setti  scogghi ,  e  setti  vàusi  alpini  , 

B  all’  oricchi  vicini 

Accenni  trona  ,  fulmini ,  e  t impesti’, 

Fri  ’un  sentiri  ddi  yucì  aspri,  e  funesti. 

A  tanta  crudeltà  fremili u  Fiumi, 

Li  venti ,  e  la  marina  ampia  famigghia 
Si  turba,  e  si  scumpigghia; 

E  intorbidati  poi  li  vii  profanili , 

Cri  se  iira  ,  munti  supra  munti  ; 
Disprezzaiinii  li  limiti»  e  sotannu 
Supra  lu  scogghi  u ,  unn’era  Fole  mimi , 
L’  a(ra’liiuttiiiu  ,  e  lu  levami  d’ affanno: 


F azza ,  sfaccia  .  Y  ausi  ,  balze  .  Fri  un 
sentiri  ddi  vuci  ,  per  fiott  ttàive  quelle  voci  * 
Sotannu  9  saltando  .  Unni,/®  onde  .  Àgghiut- 
tiuu  »  inghiottiscono . 
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Ed  immenzu  a  li  vortici  chiù  cupi, 

Voci  s’ alzati,  chi  flebili,  e  d nienti 
Squarciali  li  negghi;  e  din  tra  li  sdirrupi 
’Ntnnannu  ripiteva  amaramente: 

Fri  r  infelici ,  e  li  disgraziati 
Qualche  vota  è  pietà  si  l’ammazzati* 


Fini. 


IDILIU  Vili. 


fera  già  la  staggi  uni ,  in  cui  lu  Siili 

Gii  arda  mi  ucci  a  traversi!,  e  a  la  sfuggita  f 
Lassa  li  nostri  campi  abbandunati 
A  li  chiù  lunghi  notti ,  e  a  li  liguri 
Di  ni  vi ,  e  di  jilati  5 
Mentri  in  rigidu  aspettu ,  e  minacciusu 
L  aria ,  lu  cela  ,  e  li  superbi  vent  i 
Dichiarami  la  guerra  a  li  viventi . 


Lassa*  lascia,  chiù  ,  pià .  Minacciusu» 
minacci e  voi®  » 
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Omini ,  e  bruti,  feri,  ocedd»,  insetti, 

Timidi,  e  rannicchiati,  o  in  mura,  o  in  tani , 

O  in  cavi  trunchi  d’  arvuli  robbusti , 

O  tra  li  vini  di  la  mairi  terra  , 

O  in  caverai ,  o  tra  gratti ,  o  tra  capanni 
Ni  limimi  li  danni;  e  di  rinforzi, 

E  di  ripari  chiù  tinaci ,  e  spissi 
Armati u  li  ricoveri,  e  se  stissi  . 

Cussi  mentri  cui  vivi,  e  cui  respira, 

Tri  cau filarsi  da  lu  denti  acutu 
Di  lu  friddu  nnimicu,  e  di  la  fami. 
Spiega  in  propria  vantaggia  industria, ed  arti; 
Muntami  vecchia  saggia,  e  vigilanti, 
Sidutu  in  menzu  di  la  sna  capanna 
Tra  li  fìggili,  li  ìiori ,  e  li  garzimi  , 

S’ appoja  ad  un  vastuni  *,  e  alzamm  un  poca 
La  facci  veneranna  :  Ottanta ,  dissi , 


\ 


Oceddi  , uccelli  .  Arvuli ,  alberi .  Ni ,  ne 
Cui ,  chi  .  Li  figgili ,  li  nori  ,  h  figli ,  lenao* 
re  .Appoja,  appoggia. 


Inverni ,  uguali  a  ehistu  ,  anni!  couenrsu 
A  fari  5  eh’  in  bianchizza  la  mia  testa 
Contrasti  cu  li  fardi  di  la  nivi, 

Siisi  sapra  sti  munti,  a  nui  d' in  tornii  5 
Mastro  d’esperienza  a  la  mia 'menti 
Ogn*  unu  di  st*  inverni  m"  à  insignatu 
Li  menzi  a  provi  diri  a  li  furori 
Di  li  soi  successimi  acciocchì  q nanna 
La  terra,  oppressa  sutta  invi,  e  jazzi. 
Knì  nega  tutta  sterili,  e  diserta» 
Einidicemm  allura  li  ben  sparsi 
Sudari,  e  li  passati  mei  travagghi* 

Mi  riposi!  a  3u  foca  ;  facemt  usu 
Di  rammassati  a  li  felici  jorna 
Provi  si  oni ,  chili  di  gemmi  ,  e  cf  ora 
Utili,  e  necessari i  a  la  vita. 

Chistu  è  lu  tempii  5  in  cui  providu  ,  esaggii 
Giovi,  chi  tutta  regala ,  e  governa j 
La  larga  di  1’  esstà  profusioni 
Cn  li  bisogni  equilibratura ,  esatti! 
Ridaci  tutta  ^iitra  lu  sò  iivedda. 


aacaceg mtaaaaa  ~ir  rn~  MmsmwmaamBmmmmum — — —  mamm  m  ■  —  1  m  a— >— 1  — 1  m  ifrnBninriiinTnrn 

Chistu  ?  questo  .  Stisi ,  distesi  .  Soi ,  suoi. 
lazzi .  giaccì .  Nni ,  ci.  Jorna ,  giorni  ,’N  tra 
lo  so  liveddu,  nel  suo  livello. 
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Pali  fi  ora  vidi  ri  ;  a  quali  oggetti! 

Lu  vecchia,  (acuì  Iti  tempii  già  passata 
9E  specchii!,  chi  rifletti  lu  futura;  ) 
Cumula ,  e  sarva .  -  Grazii  dunqni  a  Giovi; 
(  Chi  a  mia  la  m  enti ,  a  vili  reggi  li  forzi , 
E  li  fatii  di  r  orna  tra  la  terra 
Di  beni  abbonda .  )  Già  tutta  è  pravistu; 
E  a  sos  tini  ri  lu  crudili  assalta 
Di  la  friddu,  e  la  fami,  àmia  lu  fenu 
A  zibeffu  li  voi  din  tra  li  staddi; 

Li  vacchi,  e  li  viteddi  tra  li  grotti 
’Annu  la  parti  sua  ;  pecari ,  e  crapi 
Suini’ anelli  a  lu  divertii;  e  pri  ristora  , 
Ultra  di  la  frascami ,  e  la  ramagghia  , 
Abbundami  di  pampini J,  e  di  pagghia; 
A  lu  riddossu  satta  li  pianati 
Scacciami  favi,  ed  oriu  li  jumenti; 


Sarra,  seria  .Chi  a  mià-a  voi ,  che  a 
a  voi.  Patii,  fatiche.  A  zibbefiu,  a  bizeffe . 
Voi,  lavi.  Staddi,  stalle ,  Pianati ,  tetto je . 


ìùé 

E  3u  sceccu  agnunatu  in  un  cant  iddìi, 

Si  rusica  suliddu 

Di  li  putati  vigni  li  sarmenti  \ 

Si  cei  à  data  lu  scagghiu  a  li  paluiiimij 

L’indieddi  ;  lu  gaddn ,  e  li  gaddini 

’Mmenzu  di  lu  vinazzu,  e  lu  fumeri, 

Fonnu  a  piaciri  so  scavuliari; 

» 

L’anatri,  e  Fochi  Fàunu  a  vidir’ iddi, 
Ci  scialami  tra  Tacqui,  e  li  sci  innari; 
Ora  pinsamu  a  nui  :  Prima  di  tuttu 
Mittemu  Ugna  sutta  lu  quadaru  *, 

Si  lazzi  allegra  vampa,  a  riscaldar! 

L’ acqua,  eh’  è  dintra; imi,  chi  seni'  attornili 
E  la  capanna  tutta.  Ora  è  lu  tempu, 
Ch'  unu  di  li  domestici  animali 
Mora  pri  nui,  ma  mi  dirriti  :  Quali? 
Lu  voi,  la  vacca,  F  asina,  la  crapa 
Su  stati  sempri  a  parti  tuttu  F  amili 
Di  li  nostri  travagghi  ;  e  na  gran  parti 


Lu  sceccu  agnunatp  in  un  cantiddu  ,1*  ari¬ 
no  rincantucciato  Suliddu ytutto  solo. Scag¬ 
ghiu  ,  frumento  più  scusso  ,  che  esce  dal  cri-* 
re  Ilo .  ludieddi ,  dtmi  riniti  vo  di  gallinacei. 
Funi  eri  ,fimo .  Pontili  a  piaciri  so  scavuliari, 
possono  a  lor  piacere  ruzzolare*  Iddi  ,  essi. 
Scialami ,  si  divertono.  Quadaru,  calda jo . 
Fazzi ,  faccia  .  Sii.  sono 


Davemu  ad  iddi  di  li  nostri  beni  ; 

Vi  pari  5  chi  sarria  riconoscenza 
Di  pia  di  imi ,  na  tali  ricompenza  f 
Ma  In  porcu  ?  lu  porca  è  stata  chiddu , 

Chi  a  li  travaglili  da  antri  .  ed  a  li  nostri 
E  statu  un  ozzinsu  spettatori» 

Anzi  ahbusanmi  di  li  nostri  curi. 

Mai  s’ è  dignatu  scotiri  lu  ciancu 
Da  lu  fangusu  lettu,  a  proprii  pedi 
Aspittannu  la  cibbu ,  e  cu  arroganza 
Nili  sgrida  di  l'insolita  tardanza. 
Chistu,  chi  min  conusci  di  la  vita. 

Chi  li  suli  vantaggi  ;  e  all*  antri  lassa 
Li  vacami  chiù  amari  :  conni  tutti 
Fussimu  nati  pri  li  soi  piaciri  ; 

Chi  immersa  tra  la  vili  sua  pigrizzia, 
Stiraiinusi  da  Turni,  e  Fautrit  latu  , 

Di  li  sudari  d’antri  s*  è  ingrassata; 

Si  :  chistu  mora  ,  e  ingrassi  a  nui  :  lu  porcu 


Nili  na,  noi  una  .  Chiddu  ,  quello  .  D’an¬ 
tri  ,  altrui .  Cianca  sfianco  .  Cu,  con.  Nili, 
ci  .  Chistu  .  costui  .  A1T  antri ,  agli  altri  .Las¬ 
sa  ,  lascia  .  Soi ,  suoi . 


ÌM 

Lu  vili ,  lu  patruni 

Si:  F  ingrassa  cu  a  costi!  d’autru  ,  inora. 
Lettu  già  lu  prucessu ,  e  proferuta , 

Fra  lu  coni  ani  applausi! ,  e  la  giaja  , 

La  fatali  sintenza;  attapanciatu  j 
Strascinati! ,  attaccata,  stramazzata 
Fù  iuporcu  a  ristanti,  un  gran  cuteddu 
Sprofundannusi  din  tra  di  la  gala, 

Ci  ricerca  lu  cori  :  e  ci  disciogghi 
Lu  gruppu  di  la  vita  :  orrendi  grida , 
Gemiti  strepitasi,  aria,  ed  oricchi 
Sfard an n  ;  e  a  li  vicini ,  e  a  li  luntani , 
Fd  anchi  fannu  sentiri  a  li  stiddi 
La  grata  nova  di  lu  gran  maceddu. 
Sazili  già  di  la  straggi  lu  cuteddu, 

Apri  niscennu,  spazi  usa  strata 
A  lu  sangu ,  ed  a  l' anima  purcina  ; 

L’  unu  cadennu  dintra  lu  tineddu , 
Prumetti  sangui nazzì  5  e  l’autra  scappa, 


•rrrrz?:. ..  "var 

A  costa  d’ antri ,  a  spete  altrui  .  Attapan- 
ciatu ,  aggavignato .  Attaccata,  legato.  Cu«° 
teddu  ,  coltello.  Sfaldami  ,  squarciano.  Stid¬ 
di,  stelle .  Maceddu  ,  macello  .Sliscemm,  uscen¬ 
do  .  Sangu ,  sangue ,  Sanguinazzi ,  migliacci 
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E  si  disperdi  in  aria  tra  li  venti; 

0  coni* è  fama,  passa  ad  abitari 
Di  ri  ira  la  corpi!  di  un  ricami  avaru  ; 
Giacchi  nini  potti  in  terra  ri tr avari 
Chiù  vili,  e  schifiusu  raunnizzaru . 

A  li  strepiti  intantu ,  ed  a  li  viici , 

E  inultu  chiù  a  In  ciauru  di  In  grassa  7 
L*  abitanti  di  tutta  dda  cumarca  , 

E  chiddi  supra  tutti ,  a  cui  lu  sangu 
Rmigghi  ntra  li  vini ,  (  o  pr’  età  virdi, 
O  pri  focu  d’amari,  chi  li  jeli 
Renni  tepidi ,  e  grati  ;  )  allegri  tutti 
Concurrinu;  giacchi  coitomi  antica 
Fu  sempri,  e  coma  sagra  conservata; 
Chi  quannu  un  porca  celebri  si  scanna 
Si  fà  festa  comuni  a  la  capanna. 

Veni  amm  unghiata  ’ntra  na  saja  russa 

Ea  biunna  Clori  ,  e  da  li  stri tti  pieghi 
L  occhili  azzurru  traluci,  com’  un  raggili 
Di  luna  ’mmenzu  a  nuvula  sfardata. 


Schifiusu,  schifoso.  Munnizzaru,  leta- 
tmjo  \  Ciauru  ,  odore  .  Grassa  ,  unto  .  .Di  dda 
cumarca,  di  queliti  contrada .  Animugghìata 
ntra  na ,  avvolta  in  una . 


m 


Melibeu  l’ aecumpagna  ;  e  utra  la  facci 
Sicci  leggi  la  gio^a,  in  parti  figghia 
Di  chidda ,  chi  a  li  cori  di  1  astanti 
Clori  portata  avia  cu  la  sua  vista.  ^ 
Teni  la  vritnittedda  in  zuccarata 

Joli,  chi  ad  ogni  passu,  ad  ogni  gestii 
Filici  na  grazia  nova.  Un  virdi  panna 
Ci  gira  pri  la  testa ,  ed  abbassami!! 
S’unisci  cu  In  blu  di  la  fodedda 
Chi  spinta  pri  li  fanghi ,  e  sus limita 
Da  lu  vrazzu  sinistra,  si  raccogghi 
Tutta  ad  un  lata,  in  morbida  volimi! 0 
Dame  la  c  è  vicini! *  lu  so  cori 
Fenili  da  Tocchi  d'idda,  e  si  nutriici 
Di  pori  affetti,  conili  la  gentili 
Irvuzza  nata  saprà  di  li  rocchi, 

Chi  s’  apri  a  la  ruggiada  niat  utina. 
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Sicci ,  vi  si .  Yrnnittedda ,  brunetta  .  Fo« 
dedda,  gonnella ,  Spinta,  inalzata .  Yrazzu, 
braccio  s  D’ idda5  di  lei  *  Irvuzza  >  erbetta . 
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Veni  di  Tocchili  ninni,  e  brillanti 

Licori  la  grasso  Ita;  allegra  ili  facci 
Ci  ridi  primavera,  ad  onta  ancora 
Di  rinvenni  .  chi  regna  ’ntra  li  campi  ? 
Panini  min  soffri  la  rusciana  testa, 

Nè  saja,  nè  aiitru  impaccili*  eccettu  un  raru 
Sutfcilissimu  velili  eh’ è  chiuttostu 
Trastulla  di  lu  venta  ,  chi  ripara . 

Tirsi  c’è  appressu  conni  un*  agnidduzzu  , 

A  cui  la  pasturedda  ammustra  ,  e  proi 
Tennira  irvuzza  cota  frisca  frisca 
Cu  li  proprii  soi  inanu  gentili  . 

Filli,  ed  Ergastu  sutta  un  palandrana. 

Chi  fa  tetti! ,  e  pianata  a  tutti  dui, 
Julienni  *  e  li  pasturi  tutti  intorini 
Fri  cuntintizza  Lattina  li  maini . 

Filli  pri affranta  cala  Tocchi,  e  in  facci 
Senti  ila  vampa,  e  fora  ci  scarnila 
’M  menzu  a  lu  Liancu,  conni  in  orienti 
La  iisunnacchiata  spasa  di  Titani . 


Rusciana  ,  propriamente  si  dice  a  perso - 
ne  di  temperarne rito  sanguigno  Aguidduz- 
zu ,  agnel  etto ,  Ammustra,  e  proi,  mostra  , 
e  porge.  Cota,  raccolta  .  Filmata,  tettoja  . 
Juncìiiu,  arrivano .  Affruntu  ,  rossore.  Caia, 
abbassa.  Scarnila,  luccica.  ’JNsm  macchiata  , 
non  ancora  perfettamente  svegliata . 

k 
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Cussi  di  tempii  in  tempii  a  la  capanna 
Antri,  e  poi  antri  ninfi  cu  pasturi 
Yanmi  snpravineiino  ,  conili  appunti! 
Quali  il  u  inetti  a spiraci  -maistrali, 

Chi  si  vidimi  in  funnu  a  r orizzonti 
Ad  una,  a  dui,  a  tri  jiri  assummannu 
Nuvuli,  e  dipoi  nuvuli,  e  dipoi 
Nuvuli  arreri,  e  nuvuli  d’ appressa. 

Già  s’ accordami  hi  fari,  e  sampngni , 

E  flauti,  e  ciarameddi;  'mmenzu  a  tutti 
Shulazza  ralligna*,  da  cori  in  cori 
Si  rifletti  j  e  ripigghia;  e  si  tramanna  , 
Seinpri  mnltiplicannusi ,  e  criseennu  . 

Multi ,  indurmi ,  scherzi ,  jochi ,  e  danzi 
Scurrmu  saprà*  1’  uri  destinati 
A  preparali,  e  a  cociri  li  cibi  ; 

Già  la  tavola  è  lesta ,  ni  dà  signn 
Muntami  cu  iu  scotiri?  riddimi, 


Maistrali ,  vento  maestro  .Jiri  assumman- 
nu,  venire  ih  sii ,  Arreri.,  di  bel  nuovo ,  «Io- 
chi ,  giuochi .  Lesta,  è  all' ordine. 
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Na  campana  di  voi;  battimi  tutti 
Li  marni  ;  e  poi  cu  sauti ,  e  strambotti 
Varimi  a  sedtri  ;  e  mettimi  a  mauciari . 
Da  principia  lu  briu  cedi  a  la  fami, 

Primo  istintu  fra  tutti  ;  e  nun  si  senti 
Chi  un  murari  di  piatti  ,  e  di  cannati , 
E  un  certa  surdu  traficu  di  denti; 

A  poca  a  poca  sulitaria,  e  bassa 
(Pira  qualchi  parola ,  accumpagnata 
Di  quasi  un  menzu  scaccanu,o  d  un  sgrigna. 
Coma  ntra  lu  spaccari  di  l’ albori 
’Mmenzu  di  li  silenzi i  ru&giadusi , 

Si  fa  sintìri  qualchi  rauca  nota, 

Chi  una  lodaiia  azzarda  Slitta  vuci  ; 

Ma  quannu  poi  si  vesti  l’ orizzonti 
Di  purpura,  e  poi  d’ ora  ,  allegri  tutti 
Turdi,  merri ,  riiddi,  e  calandrimi, 

E  passari ,  e  cardiddi ,  e  capi  fuselli 
Rampimi  a  tutta  iena;  e  cu  li  canti 


toni.  1 . 


Santi,  salti .  Strambotti,  motti  allegri  - 
Scaccanu  ,  sghignazzata  .  Sgrigni! ,  sorriso  . 
Lodana  ,  allodola.  Riiddi,  reatini  scriccioli . 
Calandrimi  ,  calandre  maggiori.  Capi  Fi  ischi  , 
caponeri . 


1  t 
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Valimi  assurdannu  l'aria,  e  li  chiamine 

Tah  di n tra  li  niufi  ,  e  li  pasturi, 

Su  di  sfatta  la  fami ,  T  alligna 
Pigghia  lu  primu  locti,  fe  sedi  in  tronu  j 
E  pirchì  fora  n forzami  li  nivi , 

E  chiù  di  chiù  lu  tempii  và ’ncalzannu , 
Fri  rum  p  insari  aguai,  peni,  ed  affanni. 
Si  duna  maini  a  un  yinu  di  quatto'  anni. 
Già  ia  chiacchiara ’ngrana ,  a  tutta  lena 

’Ntisu,  o  mm  ntisu,  ogn’ unii  parracìa  s 
Si  runipi  pr  accidenti  gualchi  piatti!, 
Pr’  accidenti  si ’mmesfcinu  cannati, 

E  girami  d’intormi  allegramenti 
Specii ,  muttetti,  brinnisi,  e  risati. 

Già  li  cani  s’  azzuffami  pri  V  ossa , 

Unii  arri  zza  lu  pila  5  autru  la  sellimi 
Si  torci  coni  un  arca ,  autru  abbassata 
Sgrigna  li  denti,  e  cu  Tocchi  di  bracia 
‘Mummia  amminazzannu:  Eccula  guerra. 


’Ngrana  ,  netaf.  cri  noe  .  Par  racla  ,  ciarla 
’Mmestinu  »  urtano .  Sx>ecii  j  detti  arguti. 
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Tavula  ,  piarti,  tiàni ,  carrabili 
Minacciami  disordini,  e  mina: 

Passiddà,  passidii,  gridami  tutti; 

E  fratantu  guard  munsi  li  gammi , 

Cui  li  spinci ,  ò  ritira  ammaini  ammanii; 
E  E  antri  poi.  mittenusi  a  lu  larga, 

Si  vidimi  li  visti  di  Imitami. 

Scinta  accussì  la  tavola ,  s’ intridila 

Grata  armimi  a  di  flauti ,  e  sa  mp  ugni  ; 
S’invitanu  li  musi,  e  l’occhi  intanto 
Di  tutti  sii  ad  Uranio  ;  a  cui  durmennu 
L’upi  chiù  voti  sopra  di  lu  labro 
Ci  fabricaru  vr ischi  di  dueizza  ; 

Iddìi  fratantu  tenero,  am  uni  sii 
Guarda  Nici;  chi  zarca,  e  ’ncripidduta 
Si  strinci  tra  li  patini;  e  si  cci  agguccia, 
Contu  la  vijuledda  tra  li  campi, 

Chi  scanzannu  la  barbara  jilata, 

’Minenza  pampino,  e  pampina  s' ammuccia 


Ti  ani ,  tegami  .  Carrahbi ,  carraie.  Am¬ 
manii,  ammano  ,  tosto ,  subito.  Spiaci,  alza. 
Sii,  sono  rivolli.  Chiù  voti;  più  volte.  Ci; 
ri  .  V rischi  ;  favi  .  Za’’":.  ;  pallida  .  'Ncrip id¬ 
dìi  la  ;  intirizzita .  SI  cci  aggi.ccia,  vi  sì  av¬ 
volge  .  Vijuledda  ,  màmmola  .  Ammuccia, 
asconde . 
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Milli  affetti  ad  un  pnntu  lu  pasturi 
Scoti  mi  e  rum  putennn  ntra  lu  cori 
Tinìri  a  fremi  V  amurusu  affamili  ; 
lu  tali  accenti  prorompili ,  cantannu  i 

Uraniu  canta . 

1 

Vidi  9  Amori,  eh’  è  ’ngridduta; 

Coixiu  trema  la  mia  Nicil 
Ah  succurri  l’ infelici; 

Lu  to  focu  porta  ccà. 

Vidi  conni  di  li  marni 
Ni  fa  un  pugnu,  e  poi  lu  sciata; 
Fri  cacci  ari  la  j  ila  la, 

Ch’ostinata  si  sta  ddà0 


’Ngridduta  ,  intirizzita .  Lu  to  ,  il  tuo. 
dilata*  <luà  vale  il  freddo  intenso  . 
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Senti»  conni  tramontana 
Sciuscià,  grida,  ed  ammiiiazza ! 
Lu  so  friddu ,  chi  un  aggliiazza , 

Volli  Anniri,  e  calma  tu. 

Senti,  oh  din!  conni  li  grandini 
Li  canali  s tra n  t  u  1  i anu  ! 

Li  dui  polì ,  oimè  trimianu  » 

La  timpesta  strinci  chiù. 

3 


Oli  In  lampu  ! -Un  ti  scantari  j 
Nici  mia  ,  min  c'è  paura*, 
Contr’  un  alma  bedda  ,  e  pura 
Trona ,  e  fulmini  ’un  cimi’  è , 

E  sì  un  temuu  cu  Semeli 

A. 

Giovi  fìci  sin  delitti!  * 

Fu  inganna  tu  9  fu  custrittu. 
Ni  chianciu  turnatu  in  se. 


Sciuscià,  soffia  .  Chi  nni  agghiazza  ,  che 
ci  agghiaccia .  Li  canali,  le  tegole .  Srantu- 
lianu,  scuotono.  Trainami,  tuonano.  Un  li 
scantari,  non  ti  spaventare  .  Un  cinn’  è  ,  non 
ce  \ ne  sono.  Stu,  questo.  Ni  chianciu,  ne 
pianse.  . 
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Si  1’  inverni!  ’un  ti  rispetta , 
Nun  si  siila,  o  Nici  amata? 
Sutta  f  orrida  jilata 
La  natura  oppressa  sta. 

Oh!  si  vidi  la  montagna 

Tutta  è  bianca  di  un  colori , 
9 A  canci ato  co  1  orrori 
La  sua  prima  maistà. 

5 

Scapiddati  ?  e  senza  fruii  di 
Li  grand’  ar  vu li  ramo  ti 
TStra  li  tronchi  àrripudduti 
C’ànnn  ni  vi  a  tingili- tè. 

La  vaddata ,  e  la  scoscisa 
Risa  è  sterili ,  e  infelici  ; 
Chiù  ’un  ci  canta  la  pirnici , 
’N*  ociduzzu  chiù  nun  c’è. 


Nun  sì ,  non  sei  .  dilata  ,  brina  ,  rugiada 
congelata.  Scapiddati,  scarmegliati ,  Arri- 
pudduti ,  incatorzoliti  .  A  tingili- tè  ,  in  quan¬ 
tità  *  a  hizejje .  Chiù,  pia  .  IJn  ci  ,  non  vi, 
’N’ociddnzzu  ,  un  au geli  eli  o  . 


6 
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Dda  fnntana  ,  unni  Y  estati 
Rinfrisca  vaimi  l’ ardori  , 

1/ lindi  soi  «ni lati,  e  duri 
Scarzarari  chiù  nun  pò  . 

Cu  li  radichi  a  In  celu , 

Lu  gran  piglili  è  in  t@rra  stisu  ; 
Duvi  un  tempii  ci  avia  incisa  f 

Nici  mia  ,  lu  nomu  tò  . 

« 

7 

Urvicati  ntra  la  nivi 

Li  capanni  a  lu  straventu , 

Si  distinguimi  a  gran  sten  tu 
Fri  lu  f umn ,  chi  c’è  ddà . 

Dda  vicinii  ad  un  lizzimi 
L’  anziani!  pastureddn 
Stinipunia  cu  dd’  aliteddu 
La  cadenti  fridda  eia. 


Unni ,  dove .  L’ lindi  soi,  le  sne  onde , 
acque,  Lu  gran  pigmi  ,  il  gran  pino.  Ur¬ 
vicati  ,  sepolti .  A  in  slraveutu',  nc  la  ghi 
riparati  dal  vento.  Chi  c  è  ddà  -,  che  vi  i  ÌCt 
Stinipunìa  cu  dd’  aliteddu  ;  sostiene  con  sten¬ 
to  con  rsuel  piccolo  calore  . 
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8 

La  campagna  a  lu  so  latti  y 
Cu  li  gigghia  affumicati , 

Di  li  tempi  trasannati 
Vanta  sempri  la  virtù, 

La  lanuta  rocca  intanili 

Yà  smagrennu,  e  sciimi  jusuj 
E  li  cianciti  di  lu  fasti 
Vantili  linciatimi  sempri  chiù. 

9 

Ma  la  fìggiti»  spili  tulidda 
Stà  affacciala  a  la  campagna? 
E  l’amanti,  chi  si  vagita? 
Ricunforta,  conni  pò. 

L’  aspro  inveritu  rigurusu 

Friddi  è  placida  ,  e  clementi 
Granili  Amari  onnipotenti 
Stu  purtentu  è  tutta  to  ! 


* 


So,  suo.  Scinni  insù ,  scende  giu.  Un- 
ciannu  ,  gonfia  ?ìdo  .  Chiù ,  più  .  Spia  tulidda , 
grandicella.  Pò,  può  .  Pr‘ iddi ,  per  essi  Icr 
ro .  Sta.  questo.  To,  tuo. 


10 
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Nicì  mia  >  chi  pensi  Torsi 
Di  passari  T  invirnata  , 

Siila ,  fridda  ,  e  scampagnata  9 
Ntra  sti  jeli ,  chi  ci  sii  ? 

Nè  t’ inerisci  di  te  stissa  ? 

Nè  di  mia  ti  pari  forti  ? 

E  la  soffri?  e  In  comporti? 
Tanta  cruda  sarai  tu  ? 

Il 

Ntra  l’angusta  mia  capanna. 

Nò ,  non  trovi  meli ,  e  teschi  ; 
Si  pur  taro  li  hurraschi 
Li  spiranzi  di  Testa. 

Poru  ddà  ci  trovimi , 

A  tia  sula  cunsagrati  ? 

Li  crapetti  ancora  nati  ; 

E  una  stipa,  eh’ è  a  mità. 


Ntra  sti  jeli,  chi  ci  sii,  tra  cotesti  geli* 
che  vi  sono .  *Nè  di  mia  ti  pari  forti,  ne  di 
•me  ti  rincresce  .  R ascili ,  Jior  di  latte  .  Puru 
ddà  ci;  tutt  avolta  là  vi,  A  tia;  a  te  .  btipa, 
botte  or ande. 

«1-3 
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n 

i 

Lu  tributa  poi  chiù  grannij 
Lu  rigalo  finn „  e  veni, 

’E  <T  un  cori  assai  si  licer  u  , 
Tuttu  amuri  5  e  tutta  tò . 

Deh  gradi  sciiti  ;  e  ti  jura 
Pii  li  su  mini  dei  felici , 
Ch’ogni  gratta  dirrà  :  Nici 
Kici  sciupìi  eu  cantirò . 


Fini, 


Tò,  tuo  * 


ITI 


I  D  I  L  I  U  IX. 


Li  Pi  scaturì . 

Tra  un  gruttuneddii  in  menzu  a  na  scugghera* 
Chi  a  l’ inquieta  mari  facia  friniti, 

Dui  pi  scaturì  In  so  jazziteddu 
Si  avevanu  cunzatu  d’arca  asciutta, 

]Non  d’ in tut tu  siami 
Di  rimili  a  l’ inclemenzi , 

Quannu  ingrassati  tentami  III  fremi 
Scotiri  di  li  spiaggi  ,  puri!  avvezzi 
E  ì'  ira ,  e  l’ incostanza  a  tollerar! 

Di  stu  elementu  infida , 

Durmevanu  tranquilli 
A  In  murai  uru  d’ iddìi,  ed  a  In  gridìi. 


Gruttuneddu  ,  gratticeUa  .  Jazziteddu  , 
picciolo  giacìtojo .  Àrea,  alga.  Pura;  pure. 
Di  stu  5  di  questo.  D' iddìi,  di  esso. 


Ed  avirrianu  chiù  goduta  a  lunga 
Morfeo  3i  doni  toi  però  la  fami 
(Stanti  la  scarsa  cena  di  la  sira) 

IJn  piuln  mulestu  sasci  tanna 
Tra  li  vacanti  visceri ,  ci  caccia 
En  sonno  da  li  gigghia  , 

E  prima  di  1’ aurora  T  arri  sbig  ghia . 

Strofinandosi  Tocchi,  e  sbadagghiannu 
Acchicchianu  chiù  voti 
Guardannu  T  orizzonti ,  e  da  lu  si  tu 
UniTè  In  carro  granili  ,  e  la  puddara 
Vidimi  c[uantu  spazili  trascursu 
Avia  la  notti  ,  e  valimi  a  riiivari. 
Chi  ci  vnlia  naotr’  ora  ad  annalbari . 

Tentami  appinnicarisi  di  nova. 

Si  slìotanu  di  Tnnu  alTautru  lata, 

Si  stirami  si  aggricciami,  nè  ponnu 
Chiamari  alTocchi  soi  l’ama t-u  sonmi. 


Ed  avirrianu  chiù  ,  ed  avrebbero  pi à . 
iulu  .  pena  dì  stamina  co .  Vacanti ,  voti .  Gig- 
tohia  ,  ciglia .  E  arrishigghia ,  li  risveglia  .  Ac- 
chicciiianu  ,  sbirciano .  Ea  puddara,  ìe  pleadi» 
Appinnicarisi  >  incominciare  ad  addormentar - 
Si  -  Si  aggucciaiiu ,  si  avvolgono  in  copertura» 


Pi 

gh 


US 


Pr  ingannar!  la  tedia .  e  la  noja 
Di  stari  vigilanti  ad  aspittari, 

Chi  la  tacita  notti 

Avissi  tut tu  F  emisferi!  scursu, 

Intriccianu  tra  d’iddi  sta  discursu  : 

Dissi  In  menu  vecchia  : 

Vidi  si  onta  maggiori  si  pò  dari  ? 

Mentri  sminava ,  chi  gudia  manciannu 
La  fami  mhà  vinata  a  risbiggliiari  !  (#) 
Qnaiit’  è  pinusa  la  esistenza  quannu 
La  miseria  di  supra  sicci  aggrava  , 

La  tregua  di  li  sonni  anelli  sturhannu  ! 
La  natura,  eh’ è  tutta  saggia,  e  brava 
Tra  tutti  1  opri  soi,  duvia  la  fami 
Mèttiri in chiddi ,  acni  F orli abbundava 5 


Tra  d’iddi,  tra  di  essi.  Suonava,  inso¬ 
gnava  .  A  risbigghiari ,  a  svegliare .  Pinusa, 
penosa.  Si  cci  aggrava,  vi  si  aggrava . 


(#)  Les  persone?»  qui  ne  prennent  pas  ime 
quantitè  suiiisente  de  nourriture  ont  pres¬ 
tine  toutjours,  en  dormant  ,  le  cerveau 
rempli  d’ iniages  relati ves  au  besoiit  qu’ 
elìes  11’  ont  pas  satisfai!  Cabanis  Rap- 
port  du  phvs.  et  du  inorai  Voi.  4.  pag. 
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Danriucci  V  isca  duvia  darci  1’  ami , 

Ma  dari  rami  a  cui  mm  avi  1  isca 
Pari  straminizza  *,  tu  comi  la  chiami? 

Ripig^hia  P  autru  :  nostra  riti  Vai  pisca 

Tra  sta  mari  profumili  ;  e  lu  chiù  saggili 
’E  chiddu  ,  chi  lu  menu  sicci  munisca. 

Dispiacimi  la  fami ,  e  lu  disaggi  u; 

Ma  chisti  lu  manciari ,  e  lu  durniiri 
Ci  rendimi  gustosi  di  vantaggivi. 

Dirrai  :  d’ unni  ti  vinni  stu  sapiri  ? 

leu  lu  cunfessn,  ’un  àju  tantu  sali; 

Ma  mi  l’à  dittu  cui  In  putia  diri; 

Sta  fami,  chi  disprezzi,  à  virtù  tali 

Chi  lu  gustu^ chiù  grata ,  ed  esquisitu 
Duu’  a  cibili  ,  anelli  vili  ,  e  zuzzanali . 

E  Ponili  da  la  sorti  favuritu 

Oh  quanta  spissu  la  disia  sidennu 
In  una  ricca  tavtila,  o  convitili 


Dan  micci  P  isca  .  danno  loro  1  orca  .  Dar¬ 
ci  dar  loro  S  tram  inizza.  ffiii  vale  errore  9 
o  sbaglio.  CÌnnu,  come.  Ripigghia  1  autru., 
ripiglia  V  altro.  Un  pisca ,  non  pesca.  E 
eh  iddìi .  e  colui.  Sicci  mmisca,  vi  s  ingeri¬ 
sce  Chisti,  questi .  Dittu,  detto.  Sta  fami, 
questa  ,  fame.  Zuzzanali ,  dappoco  . 


Lì  3 


Chistu  lu  sacciu  da  un  omu  di  sennu 
Ricca,  e  potenti,  chi  spissu  cu  mia 
Si  spassava  piscannu  ,  e  discurrennu  : 

Mi  rigor  da ,  ch’ancora  mi  dici»: 

Chi  la  fami  fa  fontu  industriusu, 

E  all’ utili  «diverti  apri  la  via. 

E  chi  all*  incontru:  loniu  facultusu 
0  11  couimodi  cerchi,  o  li  piaciri. 

Divi  di  lu  so  erariu  farinn*  usu. 

Perciò  una  parti  1’  a-,  i  a  conferiri 

A  chiddu  primu  .  Ed  eccu  la  natura 
Comu  sapi  li  cosi  scuinpartiri  1 

Mi  diceva  di  chiù:  si  si  misura 

La  povertà  da  li  bisogni ,  un  Granni 
’E  bisugnusu  chiù,  eli’  ’un  si  figura: 

Senza  cocu  nun  gusta  li  vivanui , 

Senza  un  morbidi!  lettu  ’un  sa  dormiri  » 
Pati  si  spissu  min  cancia  mutanni. 


Chistu  lu  sacciu  ,  questo  io  so ,  Cu  mia , 
con  me .  Utili  seuverti ,  utili  scoperte  .  A  chid- 
dii  primu,  a  quel  primo  .  Chiù,  ch’unsi  fi¬ 
gura  ,  pia  ,  che  non  si  crede.  Pati ,  patisce  . 


176 

Senza  criati  nun  si  sa  vistiri, 

Cu  li  soi  pedi  nun  sà  caulinari, 

L’aria  frisca  lolTemii;  e  fa  patir! . 

Avi  bisogni!  pri  li  soi  dinari 

Di  toppi,  e  firramenti,  o  di  casceri 
Fidili,  chi  min  pensi  ad  imbrugghiari» 

Nun  parra  di  stafferi ,  e  cammareri , 

Ed  antri,  chi  pri  l’abiti  contratti 
Bisogni  pr  iddu  sù  riali ,  e  veri . 

Agghiunci  a  chisti  li  bisogni  fatti 
Da  vani  opinioni  in  fantasia  , 

Chi  v orni ’  essiri  tutti  sodisfatti. 

Lu  lusso  di  carrozzi  e  di  livria, 

Li  modi  variati  di  vestiri, 

Lu  gradu,  chi  si  briga,  e  si  disia. 

’Nzumma  eu  tutti  min  ti  sacciu  diri 
Li  cosi,  chi  mi  dissi  ddu  signori, 

Nè  mi  li  sà  la  menti  suggerir!. 


Criati,  servì.  Nun  si  sà  vistiri,  rum  sà 
vestirsi  .  Nini  parru  ,  non  parlo.  Ed  antri ,  ed 
altri.  Pr' iddìi  sù,  per  esso  sono.  A  chisti, 
a  questi.  Nun  ti  sacciu  diri,  non  ti  so  dire . 
Ddu  signori ,  quel  signore. 


ITT 


Suiti  t  i  dica  :  chi  li  tristi ,  -e  scuri 
Tratti  di  la  mia  vita  a  ddi  paroli 
Tutti  si  trasmutarli  in  rosi,  e  ci  uri, 

Ripigghia  l’autrii:  Cui  di  nui  si  doli 
Dune’ avi  tortu  ?  Ne  sul’ infelici 
Nini  senm  in  terra?  Armai  mi  cunsoli. 

E’veru  dunca  chiddu  chi  si  dici; 

Chi  pri  111  spissu  1* apparenza  inganna, 
E  chi  nun  sii  a  stu  mimmi  li  felici. 

La  stissa  signuria,  chi  l'occhi  appanna 
Viju,  chi  ’un  è  da  invidiarsi  tantu 
Quannu  si  guarda  da  la  giusta  Lamia. 

Ira  prima  chi  agghiorni  dimmi  intanili 
Tu  chi  sminasti?  E  l’aiilru  rispnsi; 

Mi  parsi  di  Sintìri  un  duci  canta  . 

Certu  fu  ’na  Sirena,  chi  diffusi 

La  miludia  di  li  soi  labbri  tutta 
Tra  li  silenzi  di  li  campi  imdusi . 

toni.  i. 


Ti  dicu,  ti  dico.  Itipigghia  l’autru,  ri¬ 
piglia  l'altro.  Dunca  avi  torta,  dunque  ha 
torto.  Nili  semu,  noi  siamo.  Chiddu,  quello. 
Vijn  chi  ’nn  è,  vedo  che  non  è.  Banna  ,  la¬ 
to.  Agghiorni ,  aggiorni .  Dimmi,  dì  a  me. 
Sminasti ,  insognasti  .Mi  parisi,  mi  sembro. 

12 


Grnfcu  è  lu  canta  sò  ,  l' ìndoli  è  brutta 

(  i  orna  mi  è  siati!  ditta)  unii'  eu  timennu 
Mi  rannicchiai  chiù 'munirà  di  la  fruita. 
Ma  d'unni  mai  ci  «escimi,  e  ci  vernili 
lìdi  teneri  pareli,  e  insinuanti, 

Si  lu  cori  è  di  tigri  ?  Eu  min  compresimi  ! 
Fu  sonnn  certu.  Oh  sonnu!  oh  comu  incanti  ! 
Tu  sulu  dari  a  li  mischiai  poi 
Un  squarcili  di  piaciri  consolanti! 
R.ipigghia  l’ antrn  :  li  sospetti  toi 

Scaccia  da  la  tua  menti  .  Non  Sirena, 

ISè  sonnu  fu  cu  li  chimeri  soi . 
leu  m  era  appinnieatu  a  mala^ pena 
La  ’ntis! ,  e  conoscivi  da  la  vuci 
Ch’era  la  fibbia  di  Raisi  Balena.* 

Chi  a  varchi  a  mari  proprj ,  e  ci  produci 
Stu  nigoziu  ri  echi  zzi  in  quanti  tati , 

Fri  cui  la  fìgghia  in  commodi  riluci. 


Unn’en,  onde  io.  Chiù  ’nnintra ,  più 
addentro.  Ripigghia  l'autru,  ripiglia  V  al- 
tro .  Appi  unica  tu  a  mala- pena  ,  leggermente 
addormentato .  La  gitisi,  la  intesi 'T Conosci- 
vi,  conobbi.  Carchi,  barche .  Stu  ne&Oziu 
questo  negozio , 


Sacci ,  chi  mi  fu  ditta  tra  st' estati 

D’uiìu,  eh*  ’nn  mi  rigordu  ciiiùlu  nomu 
Chi  stu  cantu  a  lu  spissu  è  infimi  itati. 

E  chi  ogni  donna  pri  lu  chiù,  ed  ogn*  omii, 
Quannu  sù  ben  nutriti .  e  ben  pasciuti, 
Patinu  in  gioventù  di  stu  sin  tornii. 

Ora  si  starnili  pinsirusi ,  e  muti. 

Ora  cercami  lochi  sularini , 

Unni  si  fatimi  li  larghi  chianchitl: 

Ora  a  la  Luna,  all’  unni  ora  marini 
Sfogami  cu  cantari  lu  sò  affami u  , 

Chi  dicinu ,  eh’ è  focu  tra  li  vini. 

E  cu  sti  soi  lamenti  in  cerca  vannu 
Di  coi  ci  suggerisci  111  capricci u 
Pri  attaccaricci  addossi!  stu  maialimi  : 

E  cliiddu,  ch’era  prima  leggili,  e  spiccili , 
’Na  vota  eh’ è  attaccati!  da  sta  mali 
Prova  li  stissi  guai,  lu  stissu  impiccili. 


Sacci ,  sappj  Ch’  ’un  mi  rigordu ,  che 
non  mi  rigor  do .  Fatimi,  putiscono.  Lu  so 
afFannu ,  il  loro  affanno.  Chi  dicinu  ec*  che 
dicono  esser  fuoco.  E  cu  sti  soi?  e  con  que¬ 
sti  loro .  Di  cui  ci?  di  chi  loro.  Leggili ,  leg¬ 
giero  . 


ISO 


E  succedi  a  la  spissu:  chi  sta  tali. 

Chi  ci  attaccali  sta  malatia,  In  lassa, 

E  scappa  sana  scutuiaimu  1'  ali  : 

O  pura  a  In  cnntrariu,  ci  passa 

All’  orna ,  e  resta  chidda  tra  li  guai, 

1/ una  si  strudi ,  e  Cantra  si  la  spassa. 

Boa’  è  ca  tu  sti  cosi  una  li  sai , 

Manca  eu  purria  sapirli ,  si  cuntatu 
Ntiu  mi  l’ avissi  cui  ni  sapia  assai . 

Pirchì  unu  ,  coma  nui ,  chi  s’  à  stinta  tu 
Lu  tozza,  si  scanzau  sta  malatia. 


Chi  un  mali  d’autru  mali  l’à  salvatu- 
Ma  viju  già  ,  chi  1’  aipa  filia 

Saprà  dì  F  lumi ,  ed  un  gaddnzzu  d’ acqua 
Sentii  chi  ccà  davanti  ciucilia! 


Eccu  l’aurora  a  mari,  chi  si  sciacqua 
Li  vrunai  tsizzi,  e  di  l’oscura  notti 
L’ umbri  cica  ti  metti  in  fuga  ,  e  sbraca  uà  ! 


Sta  tali  .  colesta  tate .  Scntulannu  l’ali, 
qui  vale  ,  scote ndosi  li  guai  d’  addosso  .0  pu¬ 
nì  a  In  cnntrariu,  o  pure  al  contrario .  Ci 
passa  all’  omu,  qui  valesse  ne  libera  V uo¬ 
mo  .  Si  stradi ,  sì  strugge .  E  F  autru ,  e  l' al¬ 
ilo.  Mancu  in,  nemmeno  io.  Cuntatu  ,  rac¬ 
contato  .'Òx  à  stinta  tu  lu  tozza ,  si  ha  procac¬ 
ciato  a  stento  il  tozzo .  Ma  viju  9  ma  vedo, 
Aipa,  Smergo.  Gaddnzzu  d  acqua  ,  picciolo 
ucce!  di  mare  ,  che  nell *  està  si  raggira  f  ra 
gli  scogli ,  e  le  spiagge .  Ciuciulia,  garrisce  . 
Trizzi  3  treccie . 


IS1. 

CVtg^'hemumii  li  codi,  e  li  cappotti, 

Janni  a  farinni  V  isca,  e  trmuilina 
Slitta  li  petri,  e  attorni!  di  li  zotti . 

Poi  tu  ti  sitai  ’ ni  pizza  a  dda  catina 

Di  seogghi  a  mari ,  ed  iu  tra  lu  ruccuni 
A  cui  lasciau  In  nomu  sta  marina 
Di  lu  £ù  svintnratu  Polemftni» 


Fini 


CoìTi,  bugnole,  o  scorte,  Jamu ,  (india* 
mo .  A  farinni,  a  farci.  Trimulina,  scoh* 
j)  end  rei  marina.  Zotti,  cavilo  ricettacoli  d\ 
ac<£ua  .  ’Mpizzu  ,  alla  inulta. 


LA  VILLA  F  AVfJR  IT  A 


»  i 

s.  R.  M. 

FIRBINANNU  IIJ\ 

RE  DI  LI  DUI  SICIL1I . 


oiciliani  Musi,  ora  chi  aggiorna, 

E  i  ariu  afcbunazzatu  ,  e  risulenti 
Ci  fa  spirar!  chiù  felici  jorna. 
Animati  V  armonie’  istramen ti  , 

Giacchi  In  sonu  di  la  mia  sampugna 
Scnrri  suiti  tra  pecuri,  ed  armenti,* 


Arili  abbili lazzatu ,  aere  in  calma .  Jo r- 
r,a  «  Sfornì . 


Pura  la  manu  ,  chi  Ili  scettri!  ira  pugna 
Non  isdegna  canciarln  tra  cert’uri 
Cu  rozza  virgo.  ,  ed  a  li  ma-udr*  indigna. 
Apolla  tu,  eh’ un  tempii  da  pasturi 
Isti  di  In  Ke  Adi  ne  tu  pasculantiu 
Li  vacchi  tra  li  Tessali  chianuri . 

Veni  a  guardar!7  in  oggi  a  F irdìnannw , 


Ch'avrai  tra  macchi  ruvidi,  e  servaggi 
Scannati!  ini  lupa  in  sagrifiziu  ogn’annu. 
Ti  avverta  :  incuntrirai  tra  si  i  villaggi 


Daini  chiù  belli  ,  e  nobili ,  e  gentili, 
Ma  non  menu  di  chidda  onesti  ,  e  saggi. 


La  Riali  fami  gg  hi  a  ’un  avi  avvili 

Di  Cereri,  di  Àngea,  di  Tritolemu, 
E  di  li  primi  età  lu  saggiti  stili  : 

Cu  l’innocenza  aliata  noi  vide  ini 

L’eccelsi  Nini!  tra  li  virdi  prati  , 

E  appena  all’ occhi  proprj  cridemu  . 


Vut 


‘u,  pure,  un,  or 


Incaglia 


S!  (I C- 


cosia  .  Isti  j  andasti .  Chidda  ,  quella .  Non  fu  i 


avvili  ,  non  ha  a  lì  Uà 
Cridemu ,  crediamo . 


Videa 


ve  Ci  armo , 


*  1*4 

Oh  A  politi  tu  pri  mia  scoti  1*  aurati 

Cordi  di  la  tua  lira  ?  è  di  tia  di  gnu 
Lu  tema  chi  ti  dà  nostra  età  ti  : 

Lu  Re,  lu  patri  nostro  a  tia  consiglili 


Dà  a  lu  to  cantu  tanti  grazj ,  e  preggi , 
Quant'è  lu  cori  so  giustu  ,  e  benigno» 
Pri  cui  P  Eternit,  chi  lu  tutta  reggi. 

Salva  da  lu  flagella  universali 
Ccà  tra  nui  lu  cunserva  ,  e  lit  proteggi 
Sino  chi  lu  gran  mostra  colossali 
(  Natii  da  sceleragini  ,  e  rapini , 

Cabali,  intrichi,  stragi,  e  immensi  mali 
Crisciutu  tra  saccheggi,  e  tra  mini 

dì  r  arsi,  Tempj  ,  e  rovinati  Troni, 
Ira  orruri ,  ed  empietà  ti)  avirrà  fini, 
Lu  cela  già  In  fulmina  ,  ed  opponi 

La  Gran  Bri  tlagna  a  cechi  soi  fidanzi, 

E  la  strinata  propria  ambizioni» 


Di  tia,  di  le,  Ccà,  qui.  Arsi ,  bruciati, 
A  cechi  soi  fidanzi ,  alla  cieca  sua  fiducia  . 


1S1 


Ma  la  sanguigna  mia  li  consona ozi 
Non  à  proporzionati  a  la  soggetto 
Supplisci  Apolln  tu  li  mei  mancanzi , 
Ch’evi  ri  tornii  a  li  campi  ?  a  in  ricetto 
Di  1’  armenti  reali,  e  in  praterii 
Pascià  la  vista,  e  l’alma  di  diletta . 
Tra  grassi  manclri  eu  trovo ,  e  in  massarii 
T’amica  Paci,  a  Firdinannu  allato  5 
Chi  a  la  discordia  ria,  chiusi  li  vii 
lodarmi  chista  surfari  à  jittatu 

Tutti  li  sforzi  sol  montami  a  zero , 
Foco  di  pagghi  è  subito  astutatu. 

Fd  ecco  mentri  brucia  I* emisfero 

Tra  li  guerri ,  li  straggi ,  e  li  rapini , 
Ccà  la  Paci  à  fissato  lo  sò  impero. 

Io  traccia  d’ idda  velimi  a  sfci  confini 
Li  boscarecci  Dei  ([nasi  vulannu 
Fauni?  Silvani,  e  Ninfi  senza  fini. 

Li  setti  canni  armonici  sunannu 

Lo  capri- pedo  Pani  a  mano  j  uuti 
Godi  In  novo  Giano  cuntiinplannu .  * 


Mancanzi  ,  difetti  ;  qui  vale  alla  mia 
insufficienza  .  Massarii  ?  fattorie,  Sulfari, 
zolfan  .  Jittatu?  gettato .  Astutatu,  spento. 
Ds  idda ,  di  essa  .  A  mano  junti,  a  mani  unite. 

ss  Giano  è  stato  riputato  il  piò  prudente  Re 
la  prerogativa  ,  che  egli  aveva  di  scoprir 


Li  grassi  Tacchi  coprimi  In  munti 

D’immensa  tagghia,  e  di  Liddizza  su  mina 
Da  l’anti  sellini  a  li  lunati  fronti: 

Da  Capii- ga ddn  eccu  una  guardia  assomma, 
Nantra  e  poi  nautra  affaccia  da  Muniieddu, 
Di  muggiti  ogni  vausu  ribumma. 

Autri  a  la  mandra  sii  cu  In  vi  te d du  , 

Antri  proinn  già  li  iiiinni  chini 
A  li  pasturi  misi  a  cuncnmeddu. 

Li  zammatari  din  tra  di  li  tini 

Raccogghinu  lu  latti,  chi  si  minici 
Cuverti  di  puliti,  e  hi  anelli  lini. 

Cui  (piadari  arrimina:  nautru  junci 

Pahiilu  novu  a  la  sciamala  di  slitta: 

Cui  li  provnli  appeimi  pri  li  furici  : 

- ■ìli*'  i  mh  ié»w i  yìii  iiwm  i  i  in nriirurrr -pr  Tini  rimnr  ■niimimn — r  — i — rr~"i — •tttt'tt-ìtt  -r 

Tagghia,  misura.  Bi&dizza  su  mina ,  bel¬ 
lezza  somma .  Auti  schini,  alte  schiene.  €a 
pu-gaddu  ,  nome  di  un  moni  e  ricino  alla 
villa  reale .  Guardia,  torma.  Assomma ,  vie¬ 
ne  avanti.  Nautra,  un  altra .  Muiir.cddu, 
seno  di  mare  tra  duo  montagne  ancor  el¬ 
enio  alla  villa  reale.  Viteddu  ^vitello.  Proi- 
nu  ,  porgono  .  Li  minili  chini  ,  le  poppe  pie- 
ne.  Misi  3  situati .  A  cuncnmeddu ,  a  cocco¬ 
loni  . 

l’ avvenire  senza  dimenticarsi  il  passato, 
dinotata  viene  dalli  due  volti  con  i  quali 
viene  rappresentato,  e  chiamato  ancor 
Bifronte . 


-87 


Cussi  s;  vidi  sempri  in  mota  slitta 

La  famiggliia  di  1*  api ,  a  la  prisenza 

Di  la  Rìgina  tra  un  fasceddu,  o  grutta, 

Cui  fabrica  li  yrischl  :  cui  dispensa 

La  raccugghiuta  eira  :  cui  deponi 

Lu  meli  tra  li  ’nnicchi,  unni  condenza. 

9 

Cui  fa  la  guardia  attornu  :  cui  si  esponi 
A  sgravari  In  pisu  a  li  cliiù  stanchi  , 

E  tutti  fami*  un  corpn  in  azioni  : 

Tali  avanti  a  lu  Re  tra  li  soi  valichi 
L’  operar]  chili  celebri  ?  ed  esperti 
Lavurann  li  caci,  e  turni  bianchi; 
Tentannu  sempri  l’ utili  seuverti 

Pri  In  produtt u  renniri  migghiuri , 

E  già  li  provi  sù  distanti ,  e  certi  : 

Porta  un  cacio  di  Lodi  lu  sapuri 
Cu  1  occhi  lagrimanti  a  la  Uriti 
Naiitru  a  Piacenza  ci  farria  un’omiri. 


Fasceddu  5  alveare .  Yrischi  .  favi  di  mie¬ 
le .  La  raccugghiuta  eira,  la  raccolta  cera . 
Unni,  dove.  Lu  pisu,  il  peso  ,  Valichi ,  ban¬ 
chi .  Turni ,  cuci  ' non  salati.  ISautru ^un  altro 
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Cussi  tra  brevi  vi  direttili  unita 

L’arti  cu  la  natura  ,  ed  a  rigatta 

Tari  acuì  pii  tra  chiù  l'opra  compita» 

Li  rigali  di  Palla  antri?  si  adatta 

A  rendili  chiù  scarri  eli  i ,  e  chiù  boni , 

E  già  chiedi  di  Lucca  o  vinci,  o  appalta. 

C’è  cui  di  Bacca  modera,  e  componi 

L'indomita  superbia,  e  già  lu  renili 

Trattabili  cu  Dami?  e  cu  Matroni. 

Cui  di  Pomona  chiù  l’ imperili  estenui , 

•  * 

E  Iti  ranni  ,  chi  alTautrti  si  marita 
Yidi  li  non  soi  frutti,  e  si  sorprenni. 

L’ industria ,  chi  da  mii  s' era  sbandita 
Fri  la  fertilità,  e  l’ avvilimenti! , 

Ora  si  accosta  pirchì  un  Re  la  invita. 
Sicilia  mia  ravviva  lu  talentu  , 

Ricordati  li  tempi  di  Gerani , 

Ch’ eri  mustrata  a  tutti  pri  purtentu. 


A  rigatta ,  a  gara.  Autru  si  adatta 
tro  s*  ingegna.  Chiddi  >  quelli .  Appalta  ,pa~ 
reggia  „  Cui,  chi . 


i89 

Si  nun  ti  à  scos.su  ancora ,  la  comuni 
■Vantaggili ,  nè  la  gloria  ,  ti  scota 
Ora  1,  esempiu  di  lu  tò  Patruni* 

Apri  Tocchi  risbigghiali  ’na  vota 

Vidi  lì  campi  inculti,  abbambinati , 

Chi  scurriri  si  ponnu  a  brigghia  sqiota . 

\  idi  li  munti  in  testa  scalvarati , 

Mentri  vai  meudicannu  e  Ugna  ,  e  travi 
Da  li  luntani ,  ed  esteri  cuntrati , 

Tu  chi  un  tenipu  l’Italia  abbandavi 

Di  frumenti ,  e  figlimi ,  ed  ora  a  slenta 
L’ abitatori  pri  1  abbastu  un*  avi  l 
E  tu  pensi  a  li  pompi ,  all’  ornamenta , 

A  carrozzi,  ed  a  modi!  E  nun  avverti 
Chi  la  Terra  è  lu  tò  prima  elemento  ? 
Fors’ài  sostituiti  antri  scuverti 

O  di  commercia,  o  di  manifattori 
Assai  chiù  di  la  terra  utili ,  e  eerti  ? 


Scalcarati,  calvi , 


Ma  davi  di  la  patria  l’ amuri 

Mi  à  trasportata!  Oh  Musa  chiudi  l’ali 
Chi  a  la  Cita  mi  chiamano  li  curi. 

In  idda  m*à  ’nchiuvata  la  fatali 

Distinu  .  Ah  va  sam pugna  traila  grami 
Giacchi  la  sorti,  oimè  ,  ni  tratta  mali. 
Dura  nicissità,  chi  min  perdoni 

Mandi  a  un  discreto  ,  e  simplici  disio  ! 
Oh  !  putissi  esclamati  co  Marnili  : 

Chìst’  ozj  grati  mi  1*  à  fatto  un  Diu’  # 

Fini . 


’N chi  ovato  5  inchiodato .  Gnoni ,  angolo . 
Manco  ,  nett anipoco . 


«  Deus  nobis  linee  otia  fecìt .  Alludendo  a 
Cesare  Augusto  t  che  gli  avea  dato  in 
proprietà  un  pod  re  da  poter  trarne  tut¬ 
ta  la  sua  sussistenza,  e  passare  il  resto  di 
sua  vita  in  quegli  O'/j  tanto  cari  alle 
muse  ,  ed  al  filosofo  contemplatoli  delia 
natura. 


* 


* 


•  . 


m 


Beatu?  Me ,  qui  procul  negotiis 
Ut  prisca  gens  morta  li  uni , 
Paterna  rum  ióbus  exercei  sitìs , 

Solutus  omni  fuenore , 


Acque  ex  citatili'  classico  miles  truci , 
Acque  Jìorret  ìratum  marc'. 


PARAFRASI 


DI  L’ODI  11.  D’  O  R  A  Z  I  U 
DI  la  libra  di  V Epodi. 


—  f.  e 

*■ 

Beatiddu ,  cui  campa  sfacinnatn  , 

Conili  l’ antichi;  e  cu  li  proprii  voi 
Si  cultiva  lu  campii  ereditata  5 
E  passa  in  libertà  li  jorna  soi 

Tranquilli!,  S3nza  debiti,  nè  pisi. 

Senza  soggezioni ,  e  senza  noi  : 

Chi  min  si  pica  di  battaglili ,  e  imprisi  ; 

Nè  si  fida  a  lu  mari,  e  s  è  in  timpesta 
Lu  guarda  arrassu  mortu  di  li  risi . 


torri.  ia 


rttvaccaa&KS*J3iK: 


Bea  ti  d  dii ,  cui  campa,  beato  colui  che 
Dive.  Voi,  bovi.  Jorna  soi,  giorni  suoi.  Noi, 
noje .  Fica  ,  picca  .  Arrassu ,  da  lungi . 

Ì3 
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Forumqu-e  vìtat ,  e#  superba  cìviuui 
Fotentiorum  limimi . 

Ergo  a  ut  adulta  vìtium  propagine 
•Alias  maritai  papillosi 

Aut  in  reducta  valle  mugientium 
Eros  peci at  errante $  greges  ; 

I natii esque  falce  ramos  amputane 
Eeliciores  inserii  i 


> 


.i 


\9j 


Clii  fui  li  Tribunali ,  cernii  pesta  5 
Ne  pri  guardar*!  li  superbi  Casi; 

Mai  si  scomponi  a  spiaci  ri  la  testa: 

Chi  attenni  a  fatti  soi,  si  nesci,  o  trasi; 

Ora  marita  cu  ramici  chiappi 
Li  viti,  e  li  sarmenti  li  chiù  spasi: 

Ora  affaccia  da  un  vaimi,  e  in  varii  gruppi 
Guarda  infutura  ala  valli  li  mugghia  11  ti 
Vacchi,  ecrapi,  chi  d dà  pascimi  a  troppi: 
Ora  a  li  rami  inutili  ,  e  pisanti 

Passa  la  runea ,  e  a  111  sò  loco  insita 

■ 

Li  frutti  chiù  graditi,  o  chiù  eleganti; 


Chi  fui,  che  f ugge .  Si  scomponi  9si  de¬ 
gna .  Spi  nei  ri ,  alzare.  Si  nesci.  o  trasi,  se 
esce ,  o  entra  .  Spasi ,  lunghi,  ed  estesi,  Vau- 
su  ,  balza .  Ddà ,  là.  A^lu  so  loca,  nella 
parte  recisa  ,  insita,  innesta . 
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*Aut  pressa  purìs  niella  condii  amphoris  \ 


xAut  tondet  infirmas  oves  ; 

Vel  cum  cìeeorupi  mìtibus  pomis  caput 
» Autumnm  arvis  èxtulitì 

ìli  gaudet  insìtiva  decerpens  pyra  , 


Certantem  ,  et  uvam  pur  pur ae  , 
Qua  muneretur  te ,  JPriape , 
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Ora  di  Tapi  spremi  la  squisita 

Ambrosia  chi  culi  serva  in  lochi  sani 
Pri  cimfortu ,  e  delizia  di  la  vita; 

Ora  limili  a  li  pecuri  li  lani  : 

E  quannu  poi  di  frutti  curuiiatu 
L’ autunnu  isa  la  testa  ’ntra  li  chianì  5 
Chi  piaciri ,  chi  prova!  oh  eh’ è  pria  tu  , 
Quannu  cu  lì  soi  manti  cogghi ,  e  tasta 
Lu  pini,  chi  111  ’nzitu  à  maturata! 

E  la  racina  fatta,  chi  curi  trasta 

Cu  la  pnrpura ,  e  a  tia  di  propria  maini 
Priapu,  ti  lini  appellili  na  catasta; 


Lochi,  luoghi.  Tu  lini,  tosa  .  Isa,  alza . 
N tra  li  chiaiii ,  nelle  pianure .  Olì  !  di’  è  pria- 
tu,  (pianto  è  fuor  di  se  'per  V  allegrezza  . 
Tasta  ,  assaggia  .Fatta ,  matura  .  A  tia, a  te, 
Na ,  una  . 
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et  te  Pater 

Silvane,  tutor  finitimi  ' 

Lìlet  jacere  modo  sub  antiqua  ilice , 

Modo  in  tenaci  granitile  : 

Lvbuntur  altis  interim  ripis  aquae  j 
Quer  untar  iti  sii  vis  aves  ; 

Fonfesque  lympliis  ob strepa  nf  mananiibus 
Somnos  quod  invitet  leves. 

nAut  cum  tonanti s  annus  Tiybernus  Jovis 
Inibì' es ,  nivesquc  comparai  , 
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E  ni  rigala  a  tia,  Patri  Silvani! , 

Chi  facennu  li  latri  spavintàrì  9 
Di  li  limiti  si  lu  guardiana» 

Ora  si  jetta  loilgu  a  ripusari 

Sutta  un’  ilici  antica  ,  o  sedi  accantu 
Di  la  gramigna ,  forti  a  sbarbicar!  : 
Cadimi  l’acqui  da  li  rocchi  infanta; 

E  1’ oceddi  tra  siivi  opachi  ,  e  chiusi 
Ciuci uliaiinn ,  intriccianu  lu  canta. 

E  li  fonti  scurrennu  armimi  usi , 

Yennu  a  chiamar!  saprà  1’  occhi  stanchi 
Li  sonni  in  aria  in  aria  assai  gustasi. 

0  quannu  poi  li  valisi»  e  li  lavanchi 

L’ inverni!  tra  li  trona,  e  li  timpestl 
Tutti  di  nivi  fa  cuverti»  e  bianchi. 


Sì,  sei.  Ciuci ul iannn  ,  pigolando  ,  gar- 
rendo .  In  aria  in  aria  ,  leggieri .  Lavanchi  t 
preci  pii j  9 
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*Aut  txudìt  acri#  hinc  et  Itine  multo  cane 
Apro*  in  ob stani es  plaga#  » 

Ani  amite  levi  rara  tendit  retta  9 
Tur  dì s  edaci  bus  dolos9 

Pavidumque  leporem  9  et  advenam  laqueo 
Jucunda  captai  proemia  >  ( gruem 

Quis  non  malorum  ,  fuas  amor  cura s  fiabe t 
Haec  inter  obli  vi scitur  ? 

¥i 

Quod  si  pudica  mulier  in  partem  juvans 
Domum  9  atque  dulces  libero s  9 


* 
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« 

Scurri  li  densi  macchi,  e  li  faresti, 
Fuddannu  cu  li  cani  In  cignali , 

Chi  infuriati!  tra  1?  insidi!  'annesti; 

O  stemii  a  forca  supra  li  sipali 

Riti  laschi,  e  slittili,  inganni,  e  frodi?. 
Chi  a  li  tordi  galliti  sii  fatali  5 
E  lu  timidu  lepru  in  varii  modi  , 

E  lu  stranili  groi  prisu  a  lu  lazzu  , 
Sunnu  preimi,  di  cui  tripudia,  e  godi. 

A  sii  piaciri ,  qual’ è  mai  ddu  pazzu, 

Chi  min  scorda  li  mali ,  chi  ci  apporta 
Amori ,  chi  di  cori  fa  strapazzu  l 
Chi  si  poi  la  pudica  mogghi  accorta, 

Utili  a  la  casuzza,  e  a  la  famigghia. 
Allegra  lu  diverti,  e  lu  cunforta. 


Macchi ,  macchioni ,  Fuddannu,  incal¬ 
zando.  ’Mmesti,  cade .  Sipali,  siepi .  Sù  ,  so¬ 
no  .  Casuzza ,  casetta  . 


£02 

(Salina  quali s  ,  aut  perusta  solilus 
Pernici s  uocor  •Appuli) 

Sacrum  vetustis  extruat  lìgnis  focum  s 
Lassi  sub  adventum  viri  f 

Claudensque  textis  cratibus  laetum  pecus 
Listenta  siccei  ubera  : 

Jit  noma  dulcì  vina  promens  dolio , 
Lapes  inemptas  appaici  \ 


(Conni  donni  Sabini  di  virili  igeili  a 

Facci ,  o  conni  la  mogghi  arsa  .  applgghiata 
D’  un  Fugghisi  «lassarli  a  maravigghia ,  ) 
E  versu  1  ora  di  la  ri  Eira  fa 

Pripara  la  merenna  a  In  mari  tu, 

E  fa  di  Ugna  siedi i  na  vampata: 

E  li  pecari  allegri  a  la  sò  sita 

Chiudi,  ed  i  nei  arra ,  e  minici  rabbattati 
Minili  tra  Punii  all*  au  tra  pugna  unitu; 
E  li  vini  a*  un’ amili  cunsirvati 

Spinocela,  e  senza  speimiri  un  bajoccn, 
Allestì  la  sua  tavula  — Oh  beati  I 


Appigghiata ,  abbrunita  dal  .  Massa- 
rii,  sollecito  nelle  fatiche  .  Ritirata  ,  ritorno. 
Vampata,  gran  fiamma .  1  nei  arra ,  in  chiude 
in  uno  steccato  di  pietre  ,  e  siepi.  E  minici 
1‘  abbattati ,  e  mugne  te  disi  e  ve .  Minai  ;  mam¬ 
melle  .  Spinocela,  spilla.  Bajoccu,  <£Uatrino . 
Allestì,  mette  in  ardine. 


(Non  me  Lucrìnia  jurerìnt  conchilìa , 

Ma  giste  rhombus ,  aut  scari , 

Si  quos  Eois  intonata  Jluctihus 
Jtiyems  ad  hoc  vertat  marcì 

Non  Afra  Aids  descendat  in  venir emmeum 
Non  Aitan gen  Jonicus  \ 

Jucundior ,  quam  leda  de  pingumimìs 
Oliva  raims  arborum 9 

Aut  berla  La  patii  grata  amantìs ,  et grati 
Malva  e  salubres  cor  pori  ; 

Vel  ugna  festis  caesa  Ter  minali  bus  , 

Vel  hoedus  ereptus  lupo . 
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Chi  pateddi  reali  ?  Nè  anchi  un  toeeu 
Di  p  sci  raru ,  di  ' a  imi  In  marusu 
Porta,  nè  oceddi  d’Asia,  o  di  Maroccu 


Sunnu  un  cibu  pri  mia  tantu  gnstusn , 
Quanta  1’  olivi  grassi ,  o  impassuluti 
Cutulati  da  un  rama  vigarusu. 

O  l’agra-e-duci ,  ch’ama  li  tìnuti 

Fertili ,  e  chiani ,  o  inaivi  lubricanti  s 
Boni  pri  cunsirvari  la  saluti  5 
O  Pagnedda  ammazzata  ’ntra  li  santi 

Festi  di  la  Dia  Termini  5  o  un  crapettu 
A  lu  lupu  strappata  ,  palpitanti . 


Pateddi,  conchìglie  Un  tocca ,  un  Inori 
pezzo  .  Sunnu  ,  sono.  Impassuluti ,  passe  Cu- 
tu  lati,  coniate  a  terra ,  sentendo  il  ramo , 
Agra-e-duci,  romice  «,  o  sia  acetosa .  Tinixti, 
terreni ,  0  grati . 


?os 

llas  inter  e  pula  s  ,  ut  jucat  pasta s  ovcs 
Videre  inoperante*  domami 

.  ♦  '*'■  *  &  i .  «;“.»(. •  vó  Ar/* 

Videre  fesso  s  vomere  m  in  versimi  uoves 
Collo  tr aliente#  languido  ! 

JPositosque  verna s ,  eliti s  examen  domus 
Cucimi  renidenies  laresl 

,  .  -  -f.  ■ .  w  *  » 

Haec  uoi  loquutas  foemrator  Alfius, , 
Jam  jam  futurw  rustica s , 

•  «  .  •  •  •  «• 

‘  *  *  i  K  4  k  /V  *■  t 

Ornile  ni  vele  gii  ìdihiis'  pecuniali  * 

Qua  erti  ka  tendi  s  ponere  . 
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’^Ntra  sti  merenni  e  puru  un  gran  dilettu  , 
Lu  vidiri  già  sazii ,  riturnari 
Li  pecuri  a  V  amicu  so  ricetti! . 

E  li  voi  tardi ,  e  lenti  strascinar! 

Lu  jugu  cu  lu  vominaru  sbutatu  9 
Stanchi  già  da  lu  lungu  lavurari. 

E  quasi  un  sciamu  di  garzimi  a  latti 

Chi ,  o  servi  in  casa ,  o  sta  ntorn’  a  111  focu? 
Chi  a  li  soi  Dei  Penati  è  consagra t  u . 
Cussi  diss’Alfiu  F  usuranu ,  e  poca 

Già  manca  prì  spàcciarisi  Burgisi  j 
Ma  ristarti  li  cosi  a  lu  so  loca  : 

Lu  dinaru  a  riscqtiri  si  misi 

Da  tanti  pigni,  e  tanti  debituri. 

Fri  poi  versu  lu  primu  di  lu  misi 
’Mpiegarlu  a  novi  sbiirzi ,  e  a  novi  usuri . 

Fini  di  la  Buccolica  . 


So,  suo.  Voi,  buoi.  Jugti,  giogo.  Sbu¬ 
tatu,  scolto.  Ristarli,  restarono  le  cose  nel 
medesimo  fiato  ,  nulla  Ju  innovato. 
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S-Eo^Sig.  Principessa  della  Trabia. 

111.  Sig.  Marchese  Cavdillo. 

Mister  Becker. 

> 

D.  Rosario  Ferlazzo  . 

Ili.  Cav.  D.  Vincenzo  Galletti. 

1).  Massimiliano  Nouvatzky . 

Si»r.  D.  Teresa  Viìlanova . 
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1».  Maestro  Michele  Diblasi  di  Pietraperzia. 
111.  Cav.  D.  Ignazio  Vassallo. 

D.  Giochino  Nasce  . 

Baione  La  Lumia  di  Callicatti . 

Sig.  D  Maddalena  Majer. 

M.  Gran  Camerario  D.  Gaspare  Leone. 

D.  Antonino  la  Rovere. 

D,  Salvadore  Donatoti . 

IH.  JL>.  D.  Francesco  pasqualino. 

Barone  D.  Antonino  Di  Stefano  . 

D.  Pietro  Genovese. 

IH.  Sig.  Duca  di  Campobello. 

D.  Lorenzo  Martinon. 


10. 

100. 

2. 
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Barone  D.  Benedetto  Terne  ago 
D.  Vincenzo  puglia 
J).  Domenico  Triolo 
D.  Salvadore  Emmanuele 
D.  Carlo  Gaudiano 
D.  Raffaele  Abate 
D.  Paolo  S lippa 
D.  Antonino  Sgobel 
D.  Giuseppe  Barbaro 
D.  Giuseppe  Decastro 
D.  Antonino  Jacoua 
D.  Francesco  Orlando 
D.  Antonino  Sirretta 
D.  Vincenzo  Berna 
D.  Michele  Raffo 
D*  Filippo  Spirito 
D.  Giuseppe  Vanneschi 
D.  Pietro  lo  Presti 
D.  Giuseppe  Eentbiley 
D.  Francesco  Vernengo 
D.  Giuseppe  Jacoua 
D.  Leopoldo  Abiggiani 
D.  Salvadore  Corteggiala 
D.  Stefano  Campo 
D.  Salesio  di  Giorgi 
D.  Francesco  Crisafulli 
D.  Salvadore  Merlo 
D.  Pietro  Addato 
D.  Raffaele  Meleti 
D.  G  iuseppe  Romano 
D.  Michele  Scinia 
D.  Antonino  Pantelli 
D.  Ignazio  Serretta 
Col.  D.  Domenico  Merlo 
Ten.  Col,  D,  G,ov.  Antonio  Corriti 
Ten.  Col.  D.  Filippo  Celiano 
D.  Giuseppe  Fortori  ci 
Ab.  D.  Piaggio  Cainardelli 


]).  Matteo  Piguatarì 

D;  Vincenzo  Simon  ci  ni 

Spel*.  D.  Casare  Raimondi 

D.  Francesco  Bonaceorsi 

]).  Gio/an-  Battista  Barresi 

liaz  i>*  D.  Giuseppe  Fratacci 

I>.  Gaetano  Raibaidi  . 

1).  Michele  Chiarandà  Paterno  Bar.  di  Friddan 

D.  Ferdinando  Scaglia 

33.  R  dia  eie  Gerundi 

Bar.  D.  Cario  Mort illaro 

D.  Giuseppe  .Giacoma 

S.  Ecc.  Sig  Principe  di  Vaidina 

D.  M  ariano  Brancati 

D.  Girolamo  Dotto 

D.  Serafino  Rap 

1).  Michele  Nacciarone 

111.  Sig  Conte  Capaci 

D.  Girolamo  Curatolo 

13.  Francesco  Fatta 

13.  Francesco  Rioio 

D.  Gaetano  Fornirà 

D*  Giovanni  Serpo  Ita 

D.  Ferdinando  Scimeca 

D.  Salvadore  Motta 

111.  Marchese  della  Gran  Montagna 

D.  Baldassare  Candela 

D.  Michele  Formisani 

D.  Benedetto  Ventaseli? 

13  Ferdinando  Perricone  . 

S.  Ecc.  Sig.  Principessa  di  Gran.  Monte 

D.  Antonino  Lucchese  Pepoli 

£.  Ecc.  Sig'  Principessa  di  Pandolfìna 

13.  Antonino  Pezzinga 

13.  Onofrio  di  Marco 

S.  Ecc.  Sig  Principe  di  Carini 

111.  Sig.  Commendatore  Aceto 

I).  D,  Marcello  Fardella 


1).  Giovali- Battista  Paimeri 
111.  Sig  Marchese  di  Squillaci 
D.  Anton  ina  M;  iraniani 
111.  Marchese  Rai  a  da 
Ili  Marchese  di  Altavilla 
111*  Principe  di  Pala/.zolo 
D.  Domenico  Caro  ne 
1).  Sal\  a  do  re  Attinelli 
D.  D.  Girci  uno  Valenza 
P.  D.  Girolamo  Zappino  Cassinese 
D.  D.  Carlo  Romano 
D.  Giovali- Battista  Scagliosi 
Sig.  Cav,  Roberto  ne 
P.v  I).  Eugenio  V  illaraui  Cassineit 
i).  D.  Carmelo  Frugala 
D.  Gaetano  Caruso 
S.  Ecc.  Sig.  Prencipe  di  Cutò 
311*  >Sig.  Duca  di  (  astrofilippo 
]ìl  Sig.  Prencipe  di  S.  Elia 
1)  Cario  Campagna 
S.  Ecc.  Sig.  Principessa  di  Paterhò 
S.  Ecc.  Sig.  Principessa  di  Paterno 
111  Cav.  D.  Errigo  Bosco 
D.  Francesco  Br usolise 
111.  Sig.  Brigadiere  D.  Ignazio  Staiti 
D.  D.  Antonino  Franco 
D.  Domenico  M  Testa 
Ili.  D  Caterina  Bosco .  Morreale 
D.  IN i colò  Palmieri 
D.  D.  Raffaello  Arena  .  e  Ferreri 
Gl.  D  Corradina  Grimaldi 
111.  Cav.  D.  Tommaso  Tornasi 
Ili.  Principessa  di  Liouforte  Natale 
Ili.  Sig.  Duchessa  della  Grazia 
D.  Maurizio  Reggio 
Ili  Principe  di  *  oinitini 
Bar.  D.  Pietro  Coglitore 
S.  Ecc.  Sig.  Prencipe  di  Fitalia 
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8.  Ecc.  Sig.  Piene ìpe  di  Campo  Franco 

8.  Ere.  Sig\  Principessa  del  Cassaro 

III.  Prencipe  di  Spacca  Forno 

Bar  Pastore 

D.  Antonino  Mondi  a 

D.  Emiliani! de  Lo  Bianco 

Cav.  Giacona 

D.  Emularmele  Gii  li 

D.  Teresa  Tognini 

D.  IX  Francesco  A reeri 

I).  Lazzaro  Diggio vanni 

1).  Pasquale  Corazzi  ni 

D.  Giovanni  Calabrese 

Brigadiere  D.  Giovan-Bàttista  Colajanni 

D.  Michiele  Eeaumont 

Bar.  IX  Eduardo  Ponaccorsi 

D.  Carmelo  Alaimo 

Cap.  D.  Pielro  ì)’  Arza 

IX  D.  Gaspare  Tortorici 

1).  iX  Gabriello  Hordonajo 

8.  F.  8ig‘.  Prencipe  di  Sperlinga 

HE  Sig.  Brigadiere  Steriich 

I).  Mi  chi  eie  Pintacoda 

R.  P.  Abate  Barone 

IX  Carmelo  Lombardo 

IX  Vincenzo  Sipione 

IH.  Marchese  di  fé.  Giuliano  di  Catania 

IX  Domenico  Torretta 

IH  Sig.  Marchese  Artale 

Cav.  D.  Gaetano  Vanni 

IX  Giuseppe  Invidiato 

Benef.  D.  Giuseppe  Torregrossa 

IX  D.  Gaspare  Anca 

Spefc.  D.  jj.  Ignazio  Scimonelli 

Bar,  D.  E1  ranccsco  Scrofani 

8pet.  IX  I),  Nicola  Emmanuele 

li.  D.  Sai  vado  re  .Indica 

IX  IX  Salvaci  ore  Palaz&olo 


213 


D.  D.  Filippo  Craxì 
ÌX  D.  F  rancesco  Atanasio 
D.  D.  Pietro  Citati 
D.  D.  Francesco  Ponti 

D.  Filippo  Zumino  per  lo  X>.  D.  Gaspare 

Polito 

B:  I  Leonardo  Lo  Giudice 
Ili:  Buca  di  8:  Rosalia 

Cav:  D:  Carlo  A r tale  S 

Cav:  D:  Giovanni  Paolo 
B:  Francesco  Lauzufami 
1):  Gaspare  Laurielli 
I):  Domenico  Lo  Cicero 
B:  Francesco  Medina 
P:  Giovanni  Antonio  Zappino  Cassinese 
III:  Big:  Prencipe  di  8:  Elia 
Raz:  B:  Ignazio  Mazza 
Benef:  D:  Ignazio  Natale 
I):  1):  Vincenzo  Gagliani 
P:  Giuseppe  Leone  Crocifero 
D:  Nicolò  Celesti 
Sac:  D:  Antonino  Altieri 
D:  Gaspare  Silvestro 
D:  Andrea  Manganaro 
13:  Domenico  Camerdelli  Schifano 
Bar:  I):  Francesco  Muzio 
D:  Lorenzo  Lo  Presti 
D:  Gabriello  V  iglia 
D:  Vincenzo  Melili i 
D:  Giuseppe  Malvica ,  ed  Ardizzone 
B:  Ignazio  Martines 
13:  Antonino  Delcampo 
IX  Giuseppe  Malvica 
I):  Giacomo  G  usui  ano 
D:  Lorenzo  Cappelli  ,  e  Pareti 
D:  Filippo  Lauricella  Vice  Console  Imperiale 
Austriaco  di  Girgèiiti 

Abate  13:  Gaspare  Selvaggi  2 
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